USTRA ZIONE #8, 
eoizione LIRE 5,- 


ITALIANA 


dh 1 i 7. \ L Bi NO, segioe RM. 0,60 


SR ERA 


VIMPERAINO | 


ECONONIZZANE 
RENTINA 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 
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La preoccupazione 
di De Gaulle 


Incontro in Siria 


Oro e sangue Le dichiarazioni di Roosevelt 


Il soldato francese: Anche qui 


BI dice ch ch = contro di me? 
si combatte è datata lia tra genza fiimitat Visae L'inglese: — Come ad Orano, — Come è difficile far scom- 
loro e il sangu seguire la come a Dakar e come a Sfax: parire queste macchie di san- 

ner io sono sempre coerente nel gue. 
(Csi oe dea mettermi contro il mio €x al- ‘= Sangue fratricida, macchie 

leato. indelebili. 
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a depositata — 
Imente ai capelli bian. 
ritivo colore nero, ca. 
e ne conserva la morbi.| 
npparenza della gioventà, 
Non macchia e merita di essere pre 
ferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati © pei v 
ile applicazione, 
bottiglia L, 12,—; dl 
anticipate, franco 


e del Chimico Farmacist 
tt e Marca di fabi 


Prop 
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È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 
Per gli elementi che lo compon. 
gono e per la rapida assimilabilità 
Chiedatelo nelle buone farmacia 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
Attenti alle imitazioni 
Aut. Pref. Padova N, 2083/I 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


Diffidare , esigere la pre 


: Ridona 
è biordo, 


cd ai mustacchi bianchi il p 
perfetto, È di facile applicazion 
devole, e presenta &rnnde convemenza perch 
si, — Per posta Lire 10.— anticipate. 
FQUA AFRICANA, (3), pei 
în enstano € nero la 
anticipate. 
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UN ROMANZO INQUIETANTE 


LA GRAZIA 


DINO TERRA 


BRUNO BRUNELLO 


ANTONIO ROSMINI 


Questo libro può essere letto con profitto de 
chiunque desideri acquistare. una conoscenza 
non superficiale d'uno dei più alti intelletti e 
degli uomini più operosi e virtuosi che abbiano 
onorato la nostra civiltà nel secolo del Risorgi- 
mento, È la più completa monograffa su « An- 
tonio Rosmini », la più diligente ed. esauriente 
dopo quella del Palhoriès: opera di uno studioso 
italiano, il quale ha considerato il, grande Ro- 
veretano come uno dei più tipici rappresentanti 
della nostra tradizione nella cultura filosofica 
europea. Non il Kant italiano è presentato da 
Bruno Brunello in queste pagine, ma il filosofo 
italiano e cattolico, del quale è delineato anche 
il pensiero etico, giuridico, politico, ‘cioè fl meno 
conosciuto. Si tratta di uno studio che giunge 
opportuno anche nel campo della cultura reli- 
giosa e che rende onore e giustizia alla filosofia 
italiana nel suo vigore speculativo. 


TIFA 


È 


Romanzo di 


0 ‘Terra, scrittore inquietante e r so, si 
avventura nei a tenacia e l'ardimen- 
to di’ Ain esplo: x l coni 
buto fi scopi c È reipelago 
© La Grazia, queste 
a duplice senso, 
a_ques 
navigatore degli_oceani letterari 
isorabile cronaca della vicen 
Un vero romanzo, con personaggi e 
trigo è soluzioni — prende significati acuti e 
uovi per le poetiche rivelazioni del mist 
iurale rive- 
ben- 
osa necessità delle idee, per una 
più ampia visione delle cose. La responsabilità 
|ilei nostri atti, la conoscenza del peccato, l’o- 
seuro giuoco della fatalità, sono i temi fonda: 
\inentali dentro i quali si agitano alcune per- 
sone “«-catturate v dall'autore per le sue 
lanalisi. 


con la 
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DIARIO DELLA SETTIMANA 


Ct LE ————... 


12 GIUGNO - Roma. Un'eco mondiale 
trova il discorso pronunciato dal Duce 
alla Camera dei Fasci e delle Corpora: 
Zioni. La stampa, ad eccezione di quella 
asservita alle democrazie plutocratiche, 
fileva unanime la chiarezza e la forza 
Concettuale delle parole di Mussolini. 


‘Roma. In occasione della sua_ visita 
ai Reali d'Italia a San Rossore, Re Bo- 
ris di Bulgaria è stato ricevuto a Pa- 
lazzo Venezia dal Duce. 

Il colloquio è durato circa due ore. 


Madrid, Il ministro degli Esteri, Ser- 
rano Sufier riceve gli ambasciatori d'I- 
talia e di Germania. 


Lisbona. L'Ammiragliato britannico 
comunica che le navi da guerra © Tet- 
for » e « Lady Byrd » sono colate a pic- 
co in seguito ad azione nemica al largo 
delle coste. Il « Terror », monitore co- 
razzato, stazzava 7,200 tonnellate ed era 
armato di due cannoni da 381 mm., 
da 102 mm., 2 da 76 mm., 2 antiaerei da 
400 e 10 mitragliere da 533. La «Lady 
‘Byrd » era una cannoniera fortemente 
armata con 13 pezzi di artiglieria e nu- 
merose mitragliere antiaeree. 


Lisbona. Secondo dati diramati dall'A- 
genzia ufficiosa inglese, l'isola di Malta 
in un solo anno è stata oggetto di 69% 
incursioni aeree con il bombardamento 
di importanti impianti dell’isola. 


13 GIUGNO - Roma. In base alle di- 
rettive impartite dal Duce, presso il 
Ministero delle Corporazioni le Confe- 
derazioni dei datori di lavoro e dei la- 
Voratori stanno esaminando i provvedi- 
menti da adottare in relazione all'attua- 
le situazione dei prezzi e dei salari, spe- 
cie per quanto si riferisce ai lavoratori 
aventi maggiori oneri di famiglia 

Nell'industria è stato deciso il raddop- 
piamento degli assegni familiari, la cor- 
f'esponsione, una volta tanto, di un pre- 
mio di operosità, e lo studio di parti- 
colari provvedimenti per i settori in- 
dustriali nei quali il lavoro settimanale 
è inferiore a quello nor- 
male di 40 ore. 

Nella agricoltura, me- 
diante particolari  con- 


tratti collettivi, saranno "Î*0 dalla 


alleanza italo-tedesca e che è stata più 
chiaramente precisata dal Patto tripar- 
tito. 

Condivido completamente il punto di 
vista del Duce circa le relazioni italo- 
Biapponesi e non vi può essere onore 
più grande per me di quello di consta- 
tare che il mio pensiero è stato com- 
preso ‘e rafforzato ancora più, in se- 
Quito alla mia recente visita. 

Con queste mie parole desidero par- 
teciparVi un poco della mia commozio- 
ne per il discorso del Duce ed esprimer- 
Vi i miei auguri sinceri. 

È superfluo aggiungere che anche tut- 
to il popolo giapponese condivide sen- 
za alcun dubbio i miei sentimenti, par- 
ticolarmente dopo aver ascoltato ieri 
sera per radio la voce del Duce e letto 
poi il testo del suo discorso pubblicato 
dai giornali ». 


15 GIUGNO - Venezia. Nella sala del 
senato Veneto a Palazzo Ducale il Capo 
dello Stato Croato Ante Pavelic firma 
l'adesione della Croazia al Patto Tri- 
partito. 


16 GIUGNO - Torino. Decede improv- 
visamente:l'Ecc. generale Camillo Gros- 
si, senatore del Regno, Presidente della 
Commissione di Armistizio con la Fran- 
cia. Il Sovrano e il Duce inviano le loro 
condoglianze. 


17 ‘GIUGNO - Roma. La « Gazzetta 
Ufficiale » pubblica il Decreto sul blocco 
dei crediti degli Stati Uniti come giu- 
sta ritorsione dell’arbitrario analogo 
provvedimento del signor Roosevelt. 


Berlino. Come misura di rappresaglia 
per l'analogo provvedimento preso dal 
Governo di Washington, îl Governo te- 
desco ha deciso oggi, con effetto im- 
mediato, di bloccare tutti i beni dei 
cittadini degli Stati Uniti che sì tro- 
vano sul territorio del Reich. 


18 GIUGNO - Ankara. Viene firmato 
dall'ambasciatore germanico von Papen 
e il ministro degli Esteri turco, Sara- 
gioglu, un trattato di amicizia tra la 
Germania e la Turchia. 


« L'Illustrazione Italiana » è'stampata su carta for- 


‘S. A, Ufficio Vendita Patinate - Milano 


stabiliti speciali  com- 
pensi in relazione alle 
varie esigenze locali. 

Nel commercio e nel 
credito e assicurazione 
verrà attuato il raddop- 
piamento degli assegni 
familiari, e sarà corri- 
sposta una gratifica 
straordinaria pari ad 
una mensilità di stipen- 
dio o di salario. 

I provvedimenti, in 
corso di esame, avran- 
no decorrenza dal 16 
giugno prossimo ven- 
turo. 

Roma. Il Duce visita, 
acclamatissimo, il « Cen- 
tro raccolta mutilati ». 

14 GIUGNO - Venezia. 
È arrivato stamane a 
Venezia il Ministro de- 
gli Esteri. 

Col Conte Ciano sono 
pure giunti a Venezia il 
Ministro Principe di Bi- 
smarek in rappresentan- 
za dell'Ambasciatore di 
Germania Von Maken- 
sen, ed il Ministro di 
Croazia a Roma, Peric. 
sono stati ricevuti 
tazione dal Prefet- 
to, dal Federale, dal Po- 
destà, dal Preside della 
Provincia. dai senator 
Conte Voipi e Conte Ci- 
ni, nonché da tutte le 
autorità e gerarchie lo- 
cali. 

È atteso anche Von 
‘Ribbentrop. 


Roma. Il Ministro de- 
gli Affari Esteri del 
Giappone, sig. Matsuoka, 
ha fatto pervenire al- 
l'Ambasciatore d’Italia 
a Tokio il seguente 
messaggio: 

«Ho letto il discorso 
del Duce pronunciato 
alla Camera dei Fasci e 
delle Corporazioni del 
10 corrente. 

In questa occasione 
desidero rinnovarVi i 
sensi delle mie vive 
congratulazioni per gli 
splendidi successi con- 
seguiti dalle Forze Ar- 
mate italiane su ogni 
campo di battaglia. 

Sono fermamente con- 
vinto che, con la solida 
collaborazione della 
Germania, collaborazio- 
ne che non può essere 
disturbata da nessun 
Paese e da nessun uo- 
mo, sarà certamente 
portata a termine quella 
comune missione che fu 
lo scopo originale della 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


GRADMABIEEMIO 


Michele Marieschi: 


Sutate Veneziana 


VENEZIA 
città del sogno, è quella 


che appaga il desiderio in Agosto - Esposizione internazionale d'arte cinematografica de “La 
di bellezza ed il bisogno Biennale di Venezia,,. 


di quiete e di silenzio. 31 Agosto - Regata storica Reale, con corteo tradizionale di bissone 
nella cornice del Canalazzo e del Bacino di S. Marco. 


La regata. 


28 Giugno -30 Settembre - Mostra degli Incisori Veneti del ‘700. 


in Luglio - Grandi spettacoli drammatici all'aperto di autori italiani e 
tedeschi, de “La Biennale di Venezia,,. 


Agosto - Settembre - Modelli con tessuti autarchici ed esposizione di 


RIDUZIONI FERROVIARIE prodotti caratteristici dell'Artigianato Veneziano. 


DEL 50°/ Settembre - Manifestazioni musicali de "La Biennale di Venezia,, 


Ideale soggiorno al mare sulla incantevole spiaggia del 


LIDO DI VENEZIA 


INFORMAZIONI E PROSPETTI: Ente Provinciale per il Turismo - Ullicio Comunale per il Turismo e tutti gli Uffici Viaggi 


“È 


| (viaHov) 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 
nita italiana dal 22 al 28 giugno com- 
prendono le seguenti trasmissioni de- Enio SLI ont 
‘gne di particolare rilievo: — re 15,80: 1 programe 
ciale cre 
— ore 15: Elenco di pr 
guerra italiani. 
— Ore 18,20: Radio Rurale 
pomenica 22 giugno, ore 10: Radio Tr OrOUIat: ‘mrenta minati 1 
Rurale. do: Trasmissione organizzata "da 


zione di Mario Ferrigni: « Da vicino e 


conti e novelle per la Radi 7 


ATTUALITÀ 
GRONACHE E CONVERSAZIONI 


— Ore 20, 
to ai fatti d 
— ore 
gramma. Con 
— Ore 22: I prograr 
ma. Racconti € 
per la Radio. 


Martedì 2 
11,15 e 16: T 
per le Forze 


18,20: Radi 


— Ore 19,30: « Caccia 
fatori 
i Gian'Maria 


pelius 
fatti del giorno. 


— Ore 21 cir 
gramma. Voc 


do: Come 
sco fonogr 
AL. AGRICOLE > pad i 
PIAVE-ISONZO S. A. Srtmnberio Case 
Cantine di VILLANOVA «Orizzonti». 
FARA. D'ISONZO a etrcneai 5 giugno 
(Prov, di GORIZIA) a = 
mate. 
— Ore 12,30: I P 
gramma. Radio Sociale 


e 15: E 


— Ore 20,20: Rino Alessi: Comment 


— ore 14,15: I programma. Radio 
ai fatti del giorno 


Igea. 


= È " — ‘ore 21,50 circa: I progra 
DE \Ore il: rresnisione organizzatà | versione di Aldo Va 
pi storico-politiche 
— Ore 17,30: Trasmissione per le For- oriore 22,10 circa: Il pro! 
ze Armate. ture di poesie, dizione di Valerio 


Abbati. Ù 
Giovedì 26 giugno, ore 11,15 
smissione per le Forze Armate 


— ore 20,20: Cons. Naz. Ezio Maria 
Gray: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,50: I programma. Conversa- 


18 


ni 


RISORSA ALIMENTARE 


uisito 


di eccezionale efficacio, la 591 


garantisce una perfetta nutrizione 
anche allo stomaco più delicato. 


Chiedete, nominando questo giornale, campione 
gratis N. 192 alla Ditta 


DZAWander SA: Milamo= 


UN ORIGINALE PROFUMO 
PER LA SIGNORA ELEGANTE 


ccesso di questo periodo, 
dei più caratteristici pro- 
a creato finora. Sottile, deli- 
o e per la signora elegante. 
‘ari paesi, malgrado le difti 
a solo nelle migliori profumerie. 


Tabacco d'Harar 
jerato dai 


uno 


cato ersìs 
Tabacco d 
coltà del mom: 


© 


CONFEZIONI 


in vendita nei 


migliori negori 


— Ore 12,45: I programma. Trasmis- no, musica di Giuseppe Verdi. In- 


sione organizzata per 1 Fasci Femmi- terpreti: Ieniamino Gigli, Maria Ca- 
pill. niglia, Ebe Stignani, Gino Bechi, Al 


— Ore 15: Elenco di prigionieri di fredo Colella, Maria Huder, Blando 


guerra italiani. 


versazione culturale 
sull' Ungheria: «La 
cinematografia une 
gherese », conversa- 
zione del dottor Ivan 
Unghvar). 

“° ore 19,50: Con- 
versazione di Mons. 
Aurelio Signora: «Li 
Madonna di Loreto » 
‘Ore 20,30: Gio- 
varini Ansaldo: Com- 
Mento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 321,39 circa 
1 programmi Di 
versazione. 

Venerdì 27 giugno, 
ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le For- 
Ze Armate. 

— ore 12.90: I pro- 
gramma. Radio So- 
ciale. 

“ore 15: Elenco 
ai prigionieri di 
guerra italiani. 

“'Ore 18,28: Radio 
Rurale. 

‘Ore 19.25: Trenta 
minuti nel mondo: 
Trasmissione  orga- 
nizzata dall'Elar in 
collaborazione con 
ro. N. D. 

— Ore 20,30: Com- 
mento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21 circa: 1 
programma. Conver- 
sazione. 

— Ore 21,40 circa 
T programma, Con- 
versazione di Fran- 
‘cesso Sapori en 
soldato italiano e le 
fue canzoni » 

Ore 22,30 circa 
T programma. Co. 
versazione di Mario 
Corsi: «La vita tea- 
trale 

Sabato 23 giugno, 
ore 11,15 e 16: Tr 
Smissione per le For- 


Elenco 
di prigionieri di 
Ruerra italiani. 

— Ore 16,30: Tra- 

smissione organiz» 
per la G. I. L. 

— Ore 19,30: Rubr 
ca settimanale per | 
professionisti e gli 
artisti italiani. Con- 
versazione del cons. 
naz. Aldo Vecchini, 
Segretario del Sinda- 
cato Nazionale Fasci- 
sta Avvocati e Pro- 
curatori: «Lo stile 
professionale ». 

— Ore 19,40: Guida 
radiofonica del turi- 
sta italiano. 

— Ore 20,20: Mario 
Appelius: Commento 
ai fatti del giorno. 


LIRICA 


OPERE E MUSICHE 
TEATRALI 


Martedì 24 giugno, 
ore 13,15: II pro- 
gramma. Musica 
operistica diretta dal 
Maestro Ugo Tansini. 

— Ore 20,90: I pro- 
gramma. Stagione 
Lirica dell'Etar: «Il 
Trovatore ». Dramma 
in quattro atti di 
Salvatore Cammar: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


Direttore mae- 


Giusti, Luigi, Bernardi 
n Maestro del 


stro Fernando Previtali 
coro: Costantino Costantini. 
Giovedì 26 giugno, ore 14,15: I pro- 


Musica operistica diretta dal 
maestro Previtali con la collaborazione 
del soprano Pia Tassinari e del tenore 
Ferruccio Tagliavini. 


Venerdì 27 giugno, 
ore 13,15: Il program- 
ma. Musica operisti- 
ca diretta dal mae- 
stro Giuseppe Mo- 
rellî. 

— Ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione Li- 
rica dell'Eiar: « An- 
drea Chenier». Dram- 
ma in quattro atti di 
Luigi Illica, musica 
di Umberto Giorda- 
no. Interpreti: Gal- 
liano Masini, Carlo 
Tagliabue, Maria 
Marcucci, Maria Ca- 
niglia, Liana Avoga- 
dro, Ernesto Domini- 
ci, Giuseppe Valden- 
g0, Gino del Signore, 
Giuseppe Bravura, 
Natale Villa, Pierlui- 
gi Latinucci, Carlo 
Ferrara. Dirige l'Au- 
tore. Maestro del co- 
ro: Bruno Erminero. 


PROSA 


COMMEDIE E 
RADIOCOMMEDIE 


Domenica 22 giu- 
gno, ore 20,40: I pro- 
gramma. « La donna 
che passa ». Un atto 
di Edoardo Anton. 
Interpretazione di 
Marcello Giorda. 

Lunedì ?3 giugno, 
ore 22,10: I program. 
ma. « La ragazza del- 
la giostra ». Un atto 
di Enrico Bassano. 

Martedì 24 giugno, 
ore 21,10: IT program- 
ma. «Il matrimo- 
nio ». Due atti di Ni- 
colai V. Gogol. (Pri 
ma trasmissione). 

Mercoledì 25 giu- 
gno, ore 21,15: Il pro- 
gramma. Î giardini 
d'Italia: «Capri 
Scena di Riccardo 
Aragno. 

Giovedì 26 giugno, 
ore 20,40: IT program- 
ma. « Chiaro di lu- 
na». Un atto di Fely 
Silvestri. 

Sabato 28 giugno, 
ore 20,30: I program- 
ma. « Lo schiavo im- 
pazzito », Tre atti di 
Guglielmo Giannini. 


ONCERTI 


SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 22 giu- 
gno, ore 22; I pro- 
gramma. Concerto 
diretto dal maestro 
Mario, Gaudiosi. 

Lunedì 23 giugno, 
ore 20,30: I program- 
ma. Concerto del 
violinista Carlo Fe- 
lice Cillario. 

Mercoledì 25 giu- 
gno, ore 21,15: I pro- 
gramma. Stagione 
Sinfonica‘ dell’Eiar 
Concerto sinfonico 
diretto dal maestro 
Willy Ferrero. 

Giovedì 26 giugno, 
ore 21,20: I program- 
ma. Concerto del 


RR. TERME : 


I FANGHI 
NATURALI 
GUARISCONO: 


violoncellista Nerio Brunelli. Giovedì 26 giugno, ore 13,15: I pro- nzone ». Orchestra Cetra Aqui i retta dal estro Oberto De 
gramma. Concerto del violinista Arrigo dal maestro Gallino, Il prograr Centuria — Ore 21,45: II programma. « Retrosce- 
VARIETÀ n prog: 


na. Selezioni di op 
rette dirette dal mae- 
stro Petralia. 

— Ore 22,15: Il pro- 
gramma.” Orchestra 
d'archi diretta dal 
maestro Manno. 

Venerdì 27 giugno, 
ore 12,15: Il program 
ma. Orchestrina diret- 
ta dal maestro Strap- 
pini 

— Ore 13,18: 1 pro- 
gramma, Musiche per 
orchestra dirette dal 
maestro Petralia. 

— Ore 14,28: II pro- 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 20,30: Il pro- 
gramma. Canzoni dal- 
mate dirette dal mae- 
stro Gallino, 

Sabato 28 giugno, ore 
13,10: 1 programma 
Musica varia diretta 


OPERETTE - RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 22 giugno, 
ore 13,15: I program- 
ma. Musiche per or- 
chestra dirette dal 
maestro Petralia. 

— Ore 14,15: Il pro- 
gramma. «Sulle ali 
della canzone», bio- 
grafia non vera di 
Franco Ansaldo trac- 
ciata da Mario Cei 
rano. 

— Ore 17,15: Onda 
m, 221,1: Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 20,30: I pro- 
gramma. Musiche bril- 
lanti dirette dal mae- 
stro Gallino. 

— Ore 21,10: I pro- 
gramma. Orchestra 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 

— Ore 21,30: Il pro- 
gramma, Orchestra 
d'archi diretta dal 
maestro Manno. 

— Ore 21,40: Il pro- 
gramma. Concerto sin- 
fonico italo-mancese. 

Lunedì 23 giugno, ore 
12,30: II programma. 
Orchestra diretta dal 
maestro Manno, 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra dirette dal 
maestro Arlandi. 


13,18 
gramma. Or 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta dal maestro 
Zeme. 

— Ore 21,30: IT pro- 
gramma. Banda del R 
Corpo di Polizia diret- 
ta dal maestro Andrea 
Marchesini. 

Ore 22: II 
gramma. Musica varia 
diretta dal maestro 


"ore 20,40: Il pro- Pregnt: 
gramma. Orchestra 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 

7° ore 21,20: Il pro- NEL MONDO 
gramma. Selezioni di DIPLOMATICO 


operette dirette dal 
maestro Gallino. 

— Ore 21,30: I pro- 
gramma. Musiche da 
filmi. Orchestra diret- 
ta dal maestro Ange- 
lini. 

— Ore 22,10: II pro- 
gramma. Musica varia 
diretta dal maestro 
Fragna. 

Martedì 24 giugno, 
ore 12.15: I program- 
ma. Orchestra diretta 
dal maestro Angelini. 

— Ore 12,40: IT pro- 
gramma. Musica varia 


* Grande risonanza, 
non soltanto nel mon- 
do diplomatico e poli- 
tico, ha avuto fl con- 
vegno di Venezia, in 
cuî la Croazia ha so- 
iennemente aderito al 
nuovo ordine europeo 
che va formandosi sot- 
to l'egida delle Poten- 
ze dell'Asse. Al con- 
vegno, oltre il nostro 
Ministro degli Esteri 
conte Ciano e a von 
Ribbentrop, _ Ministro 
degli Esteri del Reich, 


diretta dal maestro ha partecipato l'Ecc. 
Fragna. di “i Horikiri Ambasciatore 
— Ore 13,15: I pro» Grcaa alti Pehe del Giappone presso il 


Quirinale in rappre 
sentanza del suo Pae- 
se; per la Croazia era- 
no presenti il dottor 
Pavelic, Capo dello 
Stato croato, il Mare- 
sciallo Kwaternik, il 
ministro degli Esteri 
Lorkovic e il dottor 
Peric, Ministro di 
Croazia a Roma. Insie- 
me col conte Ciano e- 
rano a Venezia l'Am- 
basciatore Buti, diret- 
tore generale degli Af- 
fari Politici al Mini- 
stero degli Esteri, 
l'Ambasciatore Rocco, 
direttore generale del- 
la stampa estera al Mi- 
nistero della Cultura 
popolare, il barone 
Gelsser Celesia, capo 
del cerimoniale ed al- 
tri alti funzionari del 
Ministero degli Esteri. 


gramma. Musiche per 
orchestra dirette dal 
maestro Petralia. 

— Ore 20,40: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta dal maestro 
Strappini. 

Mercoledì 25 giugno, 
ore 13,15: Il program- 
ma. Canzoni popolari 
dirette dal maestro 
Petralia. 

— Ore 14,15: I pro- 
gramma. Orchestra di- 


Orche- 
stra d'archi diretta dal 
maestro Manno. 

— Ore 20,45: I pro- 
gramma. « Dieci come 
le dita», rivista di 
Marcello Marchesi. 

— Ore 21,45: Il pro- 
gramma. Orchestra 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


to a ge. 


L'ILLUSTRA: 


ZIONE ITALIANA 


vu 


BAGNO OCULARE 
OLLIRIO 
w 


stro principe di Bismarck in rappresen: 
tanza di von Mackensen e alcuni 
funzionari dell'Ambasciata 
presso il Quirinale e persona! 
Brganizzazioni germaniche in Italia. Per 
l'occasione è venuto da Ber 
l'Ambasciatore d'Italia Ecc. Dino Alfieri 


Giappone Ecc. Matsuoka, 
GlapPoncorso del Duce pronunciato alla 
Lo ti de” gei Fasci e delle Corporazioni, 
Ca netto pervenire all'Ambasciatore d'I- 
a eat pbigio un messaggio in cui rin- 
talla a Tesi delle sue vive congratula- 


nova Lee "gli ‘splendidi successi conse: 
dit dalle forze. Via Petrarca, 24 - MILANO 


Accanto a von Ribbentrop era il Mini- 


alti 
germanica 
lità delle 


ino anche 


+ Il Ministro degli Affari Esteri del 
dopo aver let- 


euiti dalle forze armate d'Italia su ogni 


Etmpo di battaglia: « Sono fermamente 
convinto, egli aggi 


lunge, che con la so- 
Îida collaborazione della Germania, col- 
laborazione che non può essere distur- 
bata da nessun paese e da nessun uomo, 
sarà certamente portata a termine quel- 
la comune missione che fu lo scopo ori- 
ginale dell'alleanza italo-tedesca e che 
È stata più chiaramente precisata, dal 
Patto Tripartito. Condivido completa- 
mente il punto di vista del Duce circa 
le relazioni italo-giapponesì e non vi 
può essere onore più grande per me di 
Quello di constatare che il mio pensiero 
È stato compreso e rafforzato ancor più 
in seguito alla mia recente visita ». Il 
Ministro degli Esteri ha concluso il mes- 
saggio dicendo che tutto il popolo giap- 
ponese condivide senza alcun dubbio | 
Suoi sentimenti ed inviando vivissimi 
auguri. 


+ Si ha da Berlino che l'ambasciatore 
d'Italia Dino Alfieri ha offerto all'am- 
basciatore di Croazia presso il Reich, 
dottor Benzon, un pranzo al quale han- 
No partecipato numerosi capi missione, 
membri del corpo diplomatico ed altri 
funzionari del Ministero degli Esteri del 
Reich. 


+ Per visitare | campi di battaglia in 
Albania si sono recati a Tirana e in 
altri luoghi di quella regione gli Addetti 
militari esteri accreditati presso la Rea- 
le Corte d’Italia delle seguenti nazioni 
Bolivia, Bulgaria, Finlandia, Germania, 
Giappone, Iran, Perù, Romania, Slovac- 
chia, Svezia, Svizzera, Stati Uniti, Tai- 
landia, Turchia e U.R.S.S. Gli ospiti, ai 
quali è stato offerto un ricevimento al 
Circolo Militare a Tirana, sono stati ac- 
compagnati nella visita alle zone che 
furono teatro di guerra da ufficiali su- 
periori del Comando delle Forze Ar- 
mate di Albania. 


* Una manifestazione patriottica di 
cinquemila operai italiani addetti a vi 
rie industrie nella regione dei Sudeti ha 
avuto luogo sul campo di Hidrya Werke, 
alla presenza del Console generale d'I- 
talia, il quale, accompagnato dalle mag- 
giori autorità locali, ha commemorato 
l'anniversario dell'entrata in guerra del- 
l'Italia. Fervide acclamazioni hanno ac- 
colta la proposta del Console generale 
di inviare al Duce, a nome di tutti gli 
operai, espressioni di illimitata devo- 
zione e di assoluta fede nella vittoria. 


+ Alla presenza del Console generale 
d'Italia a Ginevra, il poeta Cozzani, in- 
viato dalla presidenza della « Dante Ali- 
ghieri » ha celebrato la « giornata degli 
Italiani nel mondo » con un discorso in 
cui ha fatto una magnifica sintesi dei 
tremila anni della Storia nazione italia- 
na, traendone auspici per una sempre 
maggiore grandezza dell'Italia nel 
mondo. 


* Promossa dalla sezione lombarda 
dell'Istituto Medio ed Estremo Oriente, 
presieduta dal dottor Piccinini, si è 
svolta al « Giardino » di Milano una ca- 
lorosa manifestazione all'indirizzo del 
popolo giapponese. L'Ambasciatore Gia- 
cinto Auriti, che rappresentò per sette 
anni il Governo d'Italia a Tokio, alla 
presenza di autorità civili e militari e 
di numeroso uditorio ha parlato assai 
applaudito sul tema: «Gli inizî della 
cultura giapponese ». 


* Si ha da Buenos Aires che è stato 
designato quale Addetto militare aero- 
nautico presso l'Ambasciata argentina 
in Italia il colonnello G. Tunon. 


ng. E. WEBBER 4 C. 


FUMATORE... 


ha i denti eterna- 

mente ingialliti. E' il 

sedimento salivare 

in soluzione con la 

) nicotina che copre 

lo smalto dei denti 

con la caratteristica 

patina giallastra. Gli alcoli gras- 

si solfonati contenuti nel denti- 

fricio del Dr. Knapp, asportano 

il tartaro e rendono si denti il 
loro primitivo biancore. 
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* In occasione del genetliaco del Re 
di svezia, il 15 corr. ha avuto luogo 
alla Legazione di Svezia un ricevimento, 
al quale sono intervenuti rappresentanti 
del Ministero degli Esteri, diplomatici 
ed elementi della Colonia ‘svedese. 


* Un altro ricevimento ha avuto luo- 
go in occasione della festa nazionale 
tainlandese, con l'intervento di diploma- 
tici, rappresentanti del Ministero degli 
Esteri e di componenti la colonia di 
Tainlandia a Roma. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Pio XII rompendo la consegna che 
si era imposta di una sola udienza set- 
timanale per il pubblico, da qualche 
tempo riceve quasi ogni giorno e non 
solo a gruppi confusi, ma accostando 
benevolmente ciascuno dei visitatori e 
dando a baciare l'anello. Siamo tornati 
al costume di Pio XI o quasi; con in 
più una particolare effusione, un pa- 
lese interessamento per quanti strin- 
gendo la mano del Pastore, desiderano 
confidare ambascie e chiedono una pa- 
rola di conforto. Così ormai quasi ogni 
giorno sono gruppi speciali che Pio XII 
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SCANDALO 
IN PROVINCIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


del commenda! 
Ato Fulvio Cassini. 
‘che lei restituisca 
Milano, s'incontra 
rà a vivere in pro; 
parla del suo 
jo s'incontra 


LE PUNTATE PR) mica 
un suo soggi mosce l'avvoc: 
al suo ricchissimo prote! 
con Brussi e gli annunci 
vincia. Norina parte subito 
Intanto anche 
‘amministratore 
ito con Elisa Vezza! 
Jagna alla Finella. I 
ha dimenticato 


matrimonio, 
con Piero Laghi già 
rompe il fidanzame; 
nella casa di 


alla Finella p' 


Elis 

conto di Norina. 
un amico di Brussi, 
catoio di tabacco glie! 
i intanto s'illude 
di Brussi. Sil 
‘sposata con Fulvio Cass! 
ufficiale di cavalleria, ll 
città dov'egli vive. 
parlargli. Cassini 
affronta Norina, l: 
e le dice di e 
nocenza, così Silve! 
conquista di 
di scudiscio. 
szani ritrova 
€. (Collezione 


‘di Guglielmi. 
uova: Silveria. 
‘he Norina si è 
ima, brillante 
giunge nella 
‘A farsi vedere e 2 
‘a alla Finella, 
i con Brussi, 


‘accusa di e' 
sssere innamo? 
è felice. Filippo 
onna nuda col 
i combinare un 


Norina, ma 


Norina ha la Fitratto di do 


la collezione ico Caletti di 


and'ufficiale Brus- 
— fece segno 
Mariano? Ruggero, 
jo con Savo- 


progresso? C 
nier Caletti... 
— pronto? Sei 
ssalombarda, 


a? La Banca 
‘Sono il ragio! 


— parla Bologn: 
si? Sì, è urgente. 
che la risposta 
sì. Tutto bene, sono stato 1© 
relli. Ma senti, ti 
daremo un picco! 


ta a battesimi 


vorresti farci l'onore di una visita? Potresti stabilire tu il giorno No? Non puoi? 
ti manca il tempo, è naturale. Peccato! Eh, vedi, dovrel saperlo prima se tu 
Tini o no, per sapermi regolare riguardo agli inviti. Non vorrei che tu facessi 
n casa mia un incontro spiacevole... Caro Mariano, se m'autorizzi a essere in- 
Mi creto, preciserò che nel caso del tuo intervento m'asterrel dall'invitare una 
Lila signora, il nome potrei anche non dirlo, la moglie di C... No? Non ti sec- 
cherebbe? Posso In n° E tu verresti? Ma s'intende che lo fissi tu il giorno. 
Il terzo saba ‘stando oggi? Il tre ottobre, benissimo. Verso le quattro 
Mezza del pomeriggio, ti va? Non ti so dire quanto te ne sona grato, Mariano, 
ceto, tre ottobre. Tornerò pol a rammentarti la data. La prossima setti- 
avrò occasione di scriverti. Addio, Brussi. E grazie mille. 

Il pomeriggio del fi successivo, poco dopo le quattro, l'automobile del 
Caletti si pose in verso la Finella. Nei giorni precedenti Caletti aveva 
to allo studio di Cassini due buoni clienti, il giovane era andato a rin- 
maziarlo, sicché era venuto naturale di dirgli che lui e sun moglie sarebbero 
&iti felici di conoscer la signora, tanto bella, tanto simpatica, potevano sperare 
d ‘mento del tre ottobre? Nella macchinona a carroz= 
con l'autista e la madre, tutt'e sei le ragazze. Non una 


al loro rice 


zeri 

di loro era vol i casa mentre le altre andavano a far visita alla famo- 
sù Jie di C 1 Gianna, che era la più piccola, dalla mattina della vi- 
Eilia non la smetteva più di ripetere un suo divertentissimo gioco: s'avvicinavi 


Ile, le allacciava il collo con un braccio, le sussurrava all'orec- 


chio re dalla donna perduta... ». Ora Tilde, sedici anni, le domandò al- 

orecchio: « Dove andiamo, Gianna? », e lel a mezza Voce, come una balbuziente: 

«Dalla pe... dalle pe... dalla pe... ». Una risate folle travolse n un tempo le sel 

fagazze. Si torcevano, guaivano. Entro Il chiuso della carrozzeria polverosa, s'ac- 
aulava un caldo elettrico sentore di donna 


rina stava in attesa delle visitatrici. I segni della maternità non s'erano fatti 
ici ancora visibili. Dopo qualche settimana di sofferenza, l'equilibrio della 
vislicomposto in una perfetta armonia. Tutto l'avvenire le sl cos 
jorava di rosa. L'aiuto di Caletti era giunto gr ditissimo a Fulvio. Finalmente il 
lenchio della cattiveria e del sospetto s'allen s'apriva. Ora doveva accoglie- 
fe con grande gentilezza la moglie di Caletti Aveva apparecchiato un tavolo in 
è tro piattini, pensando che la signora venisse sola, 0 con 


lute s'e 


sua $ 


giardino, con tre tazz 
maggiore 
ignora, molto contenta di conoscervi. 
Stgnere mio, piacere nostro, queste sono le mie figliole Sandra, la fidanzata, 
poi Tilde, Dina, Carlotta Margherita e Gianna. 

Fu necessario portare altre tazze ed altri piatti, per fortuna la torta era 
grande e poteva bastare. Norina si scusò, doveva servir lei, non si fidava della 
crarna una vera contadina. Tornò in casa a prender la telera e il bricco del latte. 

— Latte o limone? Quanto zucchero? 

Le sel ragazze l'assediavano con gli occhi insaziabili. Veramente le avevano 
arlibiito un modo di comportarsi tutto diverso, chissà, delle mosse serpentine, 
Ptr oppi di risa volgari, l'cerre» arrotata, fors'anche un vezzo canagliesco 
deslcavallare le gambe di scatto. Tra loro sorelle in casa, e poi fuori con le ami- 
die cron le compagne di studio, da un anno lavoravano di chiacchiere sul ghiot- 
to argomento dello scandalo Cassini, a scuola trovavano il nome di Norina schiac- 
to otcome una farfalla tra le pagine dei « Promessi Sposi» 0 del « De bello gal- 
00». Una delusione? Dietro la figura della giovane donna, vedevano lo sfondo 
> vita turbinosa, E stupivano di toccar con mano che si poteva aver dietro 
Gi sé un passato d'avventura di colpa di vizio, pur rimanendo esteriormente si- 
dii alla loro madre, a loro stesse, una ragazza in conclusione che aveva tro- 
mill marito, la moglie di un avvocato, una garbata signora che offriva il tè nel 
Fiardino della sua casetta di campagna. E allora? 


| timo su di voi, vero? Ci teniamo molto, anche perché 


ù 


— Ho voluto — soggiur Caletti — venire in pe 


cusiaifarvi invito. Con- 
un atto di doverosa 
u lone, per la si 

Ga contasta; oh sì, lasciatemelo dire, con cui siete stata tra 
Era una bella donna, un tipo ”d'inquieta romagnola bruna, invecchiata anzi- 
po. I suoi occhi erano due tizzi spenti; sul volto stanco, pallido fino a sem: 
anni avevano steso una spessa patina di noia. S'era disposta a 
lo con la ferma intenzione di trarne nuovi motivi di polemica 

con Ruggero. L'amica di Brussi! Ah, quello si era un uomo! 

— Ma hanno fatto benissimo, — protestò Norina — se tutti fossero 
Stati gentili con me, io non proverei oggi la graditissima gioia che mi dà il vo- 
stro invito. E del resto io. non me ne sono meravigliata, è il carattere di tutti 1 

provincia, la facce nuove impressionano, destano curiosità e diffidenza. 

de città, quando v'accetta e vi fa largo, in sostanza vi dà ben poco, per- 

tutti i nuovi venuti sono accolti da lei con la stessa ospitalità: invece una 

ttà di provincia vi tiene in quarantena, vuole esaminarvi bène, vuole sceglier- 

© rifiutarvi, ma il giorno che vi ammette nella sua intimità vi fa veramente 
na concessione... 

La Caletti, severa, non acconsentì, no no, 

basta, si faceva avanti lei, le diceva che 
tre ottobre. Sarebbero 


bugia per far sì che la Cassini venisse sola, senza il marito? Li 
lia ssi grosso, Gianna toccò col gomito il gomito di Tlide, che le 
accanto. 


Una dozzina d'uomini facevan cerchio, in piedi, attorno a Brussi. Felice Bel- 

| lotti, dottore in chimica, parlatore fiorito e tena 

n a fondo nel tentativo d'interessare il padrone della Banca Progresso a un 
d'ingrandimento della sua fabbrica di medici; 


tare la possibilità di volgersi all'altra riva del- 
rghezza nei Balcani. Voleva sapere quant'acqua os- 
mercati balcanici? Brussi, seccato, crollò il capo 


ttamente, come se parlasse controvoglia, egli spiegò che non aveva 
li liberi per nuove imprese, per un triennio tutte le sue disponibilità sareb- 
ro andai sostenere il finanziamento di una grandiosa opera idroelettrica, 
truendo in alta Valtellina un gruppo di potenti generatrici, lui cre- 
uno sviluppo straordinario della produzione elettrica, un'immensa ri- 
‘a d'energia per il lavoro italiano di domani. Parlava senza gesti, con accen- 
monotoni. Ad ogni tanto cercava con gli occhi Caletti che, nervoso, affaccen- 
to, faceva la spola fra il crocchio stretto intorno a lui in un angolo del salotto 
ibolo dove altri invitati via via affluivano. Caletti, ad ogni volta, con un 
gevole cenno lo rassicurava: « Lascia fare. Penso io 
on vorrete dire, Commendatore — riattaccò Bellotti, imperterrito — che 
ontrario per principio alla moltiplicazione delle piccole aziende, allo svi- 
ppo dell'industria frazionata e discentrata. Mi sorprenderebbe. Può darsi che 
a ho la convinzione che il carattere di noi italiani da un lato, 
mmodificabili condizioni geografiche del nostro paese dall'altro, 
ente a una forma — s'arrestò un attimo, sorprendendo 
i chiari indizi di disattenzione — a una forma... direi... 
to che non... che non. ì À 
o volta dalratra parte. Caletti e sua moglie 
apagnando la Cassini. Caletti parlava alla signo! 


con 
tenuta sottobraccio dalla padrona di casa, 
forse più 
‘a preferito che andasse sola precisamente 


la Caletti — oggi abbiamo un ospite illustre e natu- 
t | di presentarvelo subito, il grandufticiale Mariano 
i, la signora, Norina Cassini. 


te e soprattutto tanti uomini 


SEP 


nini raccolti davanti a Brussi s'erano scostati in fretta, così Norina 

eva visto improvvisamente apparire. Al suo ingresso il brusio della conver- 
sazione s'era chetato, ora il salotto calava addirittura in fondo a una voragine 
silenzio. Dalla sala.da pranzo, dallo stanzino da gioco, ragazze e giovanotti 
rsi ad affacciarsi alla porta del salotto. Ritto vicino a una finestra, mez- 

to dietro una tenda, gi. nera e calzoni a righe, viso di‘un' bianco 

sotto l’arco della frorite maestosa, Vezzani era intento ad avvinghiare 

idi sguardi tentacolari muniti di miriadi di ventose. Tutti videro 

arrossire. Le sue pra di fuoco, la sua fronte bruciava in una fian- 

di febbre, eppure continuava ad arrossire, diventava ancora più rossa, an- 

di più. Mai s'era sentita sommergere, annientare così dalla vergogna, dal- 


dersi a furia d'insulti contro chi aveva ordito l’ignobile intrigo, non c'era 
possibilità di riscatto e d'evasione. « No. No. Tacére. Forse nessuno sa 
i è qui per caso. Tacere. Non tradirmi. Ha capito, saprà fingere di non co- 
La voce sorda e dura di Brussi, fece cadere ben distinte le parole 
ell'avido silenzio: 
— Oh, ci conosciamo già, la signora ed io! Da molto tempo, prima che si spo- 
isse. Felice di rivedervi. Come state? 
| Atterrita, sconvolta, Norina l'interrogò con un'occhiata supplichevole. Le sue pu« 
‘incontrarono il volto freddo, rigido, inespressivo di lui. Era la faccia di un 
Uomo che sempre aveva saputo imporre la propria volontà, mai s'era piegato ad 
‘agire come gli altri volevano, } 
| — Non mi riconoscete, signora? Ma non è possibile! Mariano Brussi, a Milano, 
oma, a Bologna. Eh, diamine! 
Sì. certo — balbettò Norim 
ralmente.. 
Un SERRA ‘angolo opposto della stanza si soffiò con gran forza il naso. © 
| — Signore e signori — annunciò Ruggero Caletti, battendo le mani e gestico- 
‘muover l'aria, per rompere il ghiaccio — si passa di là, un po' di rin- 
fresco, avverto che chi ritarda corre pericolo di non trovar più niente. 
Tutti risero un tono più su del necessario e s’accalcarono all'uscita, Sul frizzan- 
‘te bisbigliare delle donne si levò tonda e grassa la voce del dottor Bello! 
« Altro che acqua ossigenata! ». Nel salotto restarono Brussi e Norina. 
| — Sei impazzito? Rovinata! M'hai rovinata! Ti rendi conto di quel che hai fatto? 
— Si — rispose lui, senza esitare. — Ma è giusto quel che volevo. E un anno che 
‘combatto per dimenticarti, per staccare il mio destino dal tuo. Tutto inutile. Tu 
devi tornare con me. Sapevo che non esisteva che un mezzo per costringerti a 
‘cedere, questo, lo scandalo, renderti impossibile la vita qui. 
È — Ma cosa dici? E mio marito? Sposata, veramente sposata sono. Parli come 
‘un pazzo. Mio marito, capisci? Io non voglio, non vorrò mai, nessuno scandalo e 
lessuna prepotenza potranno vincermi, ma se anche volessi, ragiona, rifletti, 


| come potrei? 
| Egli ebbe un ges 
rasse qualcosa: 


— Solo non pensavo, oggi, in questa casa, natu- 


to strano, da fanciullo bizzoso, come se con le due mani lace- 


attaccabottoni, s'era impe-. 


A + o; i Ke iona, non si riflette. Ho tentato tut- 
Al punto a cul io sono arrivato; inermi a mia figlia, di dare alla mia vita uno 


te le strade, persino quella sso sperare che una consolazione 
scopo nuovo. Niente. Il vuoto, il deserto. Non po: sciarti andar via! Non im- 


lle, un anno fa, a : 
negli anni che mi PA a #4 ‘edrai. Giuro che ti riprendo. 
Por: gies Il capo. a contemplare il salotto vuoto. Un clamore di. voci allegre 


RZ feta apt) parve incrinata da un lieve singhiozzo nervoso. —Io vado. 
— SÌ, con me. 
— Con te? Sol 
Egli fu pronto a raggiungerla, le at! 
— Lasciami. 

— Ti chiedo mezz'ora, fuori, per parlarti, 

“NI Salotto si passava direttamente nel vestibolo. Brussi aveva 1 cappello e 

Scese la scala sempre tenendola per n 
ti soprabito nella macchina nerina. — Piuttosto un altro giorno. Nel tuo 


“ia a 10 sportello della dueposti, la spinse quasi brutalmente, ri- 


chiuse, sali dall'altra parte, La macchina si mosse, prese velocità. « Abbassare il 

“url: iuto, aiuto». Ma lasciava correre i secondi, i nervi tronchi, i 
SITE A 
Pron porta San Momo, guardava il piazzale alberato, un autocarro giallo, le 
grosse mani di Brussi ferme lì sul volante. Gli toccò un braccio: 

— A Bologna no, questo no, sarebbe una vera pazzia, te ne pentiresti, abbasso 
vetro, marito. . 2 
DTetTo diocitss Delle seelie, voltò ‘a destra, dunque not avevi intenzione 
di prender la strada per Bologna. La macchina valicò un ponte. streccià tra le 

di una borgata, prese a filare lungo un canale. 
2 Tutto < questo è Rea un solo errore — egli disse; — ci sarebbe voluta 
una spiegazione completa tra noi un anno fa, quando ci vedemmo a Milano 
in albergo. Di chi è stata la colpa? Interamente tua. Sei ricorsa all’espediente 
bambinesco della fuga, credendo di risolvere senza fatica tutte le difficoltà. E 
vedi, che bel risultato? Voi 

Scesero dalla macchina al margine della pineta. Norina docile si lasciò con- 
durre entro il recinto. S'avviarono per un sentiero imbottito di soffici aghi 
lucenti. Una pace sobria, un nobile senso di solitudine, si specchiavano nelle 
nappe di sole tese attraverso l'immenso, colonnato dei pini. i 

— Mezz'ora — ripeté Brussi. — Dopo ti riporto in città. Mezz'ora per dirci 
quello che ci saremmo dovuti dire l'anno scorso in settembre. 

— Ma se è troppo tardi — obiettò Norina, con dolcezza — se la nostra sepa- 
razione è irrimediabile, perché dobbiamo tormentarci con recriminazioni, rim- 
proveri, accuse? È 

Prevedeva una replica secca, incalzante. Brussi tacque a lungo. 

— Quanto tempo — soggiunse infine — che non venivo in Romagna! 

Il sussurrio del vento, la fragranza della resina, la mollezza quasi carnale del 
terreno, risuscitavano con affettuosa magia il.clima della sua lontana giovinezza. 
Un minuscolo uccello da un arbusto vicino zufolò; se ne senti tintinnare in 
mente il nome romagnolo, un sanvincenzino; il fischio era sottile e fragile, una 
lunga spina di musica conficcata nella viva quiete del bosco: e la nota aguzza 
penetrò in lui, andò a incidergli di sorpresa una fibra sensibile, ne fece zampil- 
lare il lampo di un ricordo, diciassette anni, le scampagnate domenicali in 
pineta, la, merenda sull'erba e le cantate in coro con le ragazze il giorno della 
Segavecchia. Solo per un attimo il ricordo giovanile gli riuscì gradito, conso- 
lante. Poi lo ferì, nemico: « Vecchio. Sono vecchio. Non ho che lei, L’unica 
donna che mi piaccia. La riavrò ad ogni costo ». 

— Non è troppo tardi — aveva cambiato voce, questa era la sua parlata spe- 
dita di uomo dai piedi ben piantati per terra. — Non intendo di perder tempo 
in recriminazioni e litigi. Voglio solo dirti come vedo il tuo avvenire. Tu non 
potrai più vivere qui. Ho fatto male, sia pure, ho agito con una risolutezza 
spietata. Ma non avevo che una strada. E se non t’amassi, m’accanirei forse 
a questo modo? Tiriamo avanti, guardiamo î fatti. Da domani la tua vita qui 
diventerà un inferno. Stasera tutti sapranno cos'è successo in casa di Caletti, 
un’inondazione, un ciclone di chiacchiere. Come ti salvi? Come resisti? Non 
passeranno due o tre giorni che tuo marito lo verrà -a sapere. Per forza dovrai 
tornare con me. Bene, voglia che tu sappia che a Milano c’è sempre la tua casa. 
Ho tenuto l'appartamento. Nessun estraneo c'è mai entrato. Una volta al mese 
l'Adelina va a dare arià, a far pulizia. Troverai tutto come il giorno che sei 
partita, No, abbi pazienza, ascoltami ancora un minuto. Io so che cosa vorresti 
rispondermi, che non è possibile, che tu sei legata a tuo marito, che niente può 
separarvi. Ma sono sicuro di veder chiaro nella situazione, e tu no, guardi le 
cose con la tua solita ingenuità, eh ti conosco, ti fai delle illusioni, confondi i 
tuoi desideri con la realtà. Allora, se domani ti trovassi con le spalle al muro, 
intendo nell'impossibilità di continuare a vivere con tuo marito, sai che io 
t’aspetto, che la tua casa t’aspetta... 

— Ne parli come se si trattasse di un affare. Le somme sono a posto, i conti 
tornano, non manca che una firma, ma tu sei sicuro di poter prendere per il 
collo l'individuo. Hai previsto tutto. Hai dimenticato una cosa sola: che io 
amo mio marito e che mio marito è innamorato di me. 

— Ma sarà proprio tuo marito a condannarti, vedrai, 

Il sentiero si biforcava, seguirono il ramo che volgeva verso il margine della 
pineta, camminarono un poco in silenzio, tra i cespugli di ginepro di mora e 
di prugnola videro luccicare l'acqua increspata del canale, 
nta puscrinazio — esclamò Norina — che tu abbia la pretesa di giudicare 

ig Lr che non conosci, mentre io vivo con lui da un anno! 

parole attorno al centro della questione. Perché non 

Freni; subito fra sé e Brussi l'argomento più forte? Perché non troncava di 

ipo le sue assurde speranze? Sarebbe bastato dirgli: « Fra qualche mese avrò 
un bambino ». 

Se non potessi più vivere qui me ne andrei, ma non sola; con mio marito. 

No, non avrebbe potuto dirglielo. Non poteva metter di fronte la Tenttà più 
intima e casta della sua vita di sposa, e lo spettro del tempo in cui Brussi pre 
stato il suo amante, il suo padrone. « Tra qualche mese avrò un bambino ». Ebbe 
tra l cali la visione dell'appartamento! di Milano, negli orecchi la voce dell'Ade- 

\a, «signorina, ha telefonato il C. s i 
qu Noi rane. pa telefonato il Commendatore che stasera viene a dormire 


lle. 
— e vivacemente gli volse le spal 
Se tanagliò un braccio. 


dirti tutto quello che mi sta sul 


di volse a serutare il viso di Norina, le 
‘0 sapevi? Norina teneva gli occhi fissi davanti 


7 10 l'ho saputo tre mesi fa, da tua figlia 


— E da chi potrebbe saperl 
che gli conviene di star zitto. 
(Continua) 
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riceve distribuiti in fila nelle sale del 
suo appartamento e in quelle adiacenti, 
restando sempre fissato il mercoledì per 
la grande udienza generale per la quale 
si raccolgono a voite da due a tremila 
persone. Tra i visitatori sono sovente 
militari reduci dal fronte o feriti di 
guerra al quali viene sempre riservato 
un posto d'onore. 


* «L'Osservatore Romano» dà l'an- 
nuncio della firma della Convenzione 
fra Spagna e Vaticano, avvenuta sabato 
© giugno. 


* Si è riunita — presso il Cardinale 
Rossi ponente della Causa — la Sacra 
Congregazione dei Riti per discutere in 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
SOC. AN. CAPITALE E RISERVA L. 623.594.040 


te della Guardia Nobile, e ad un grup- 
petto di altri bimbi. 


* Domenica 15 Pio XII ha ricevuto 
in Vaticano tutto il personale della So- 
cietà del Gas di Roma accompagnato 
dal Marchese Guglielmi e da Don Bal- 
delli dell'Opera di assistenza per gli 
operai. Tra dirigenti, impiegati, messi, 
operai circa un migliaio di persone. Ha 
poi ricevuto in speciale udienza la Mis- 
sione Aeronautica Spagnola. 


LETTERATURA 


+ A Vittorio Emanuele Il tutti hanno 
riconosciuto singolari virtù di coraggio, 
di lealtà, di fermezza, ma da un esame 
‘approfondito della sua vita privata e 


seduta antipreparatoria, due miracoli 
che si asseriscono operati per interces- 
sione della Beata Imelde Lambertini, la 
giovane vergine bolognese. 


* Padre Gemelli ha presieduto per 
la prima volta, dopo l'incidente che per 
molti mesi lo costrinse al letto nell'I- 
stituto Rizzoli di Bologna, l'Assemblea 
degli Accademici Pontifici ed è stato ri- 
cevuto in udienza dal Papa. In questa 
occasione gli Accademici gli hanno of- 
ferto a ricordo, augurio, congratulazio- 
ne per il suo ritorno, un « campanello 
presidenziale » che è stato modellato 
dallo scultore Mistruzzi. L'ornamenta- 
zione si caratterizza dell'olivo e dell'al- 
loro, siccome simbolo del pacifico e fe- 
condo sviluppo delle scienze. 


* E morto in questi giorni a Lione 
Mons. Enrico Hyvernat, dottissimo o- 
rientalista, autore di opere insigni frut- 
to del suoi viaggi dal Caucaso al Gol- 
fo Persico attraverso l'Armenia, il 
Kurdistan e la Mesopotamia. Nel 1910 
scoperse a Parigi la famosa collezione 
Harnouli di manoscritti copti che fece 
restaurare nella Biblioteca Vaticana ed 
ivi fotografare sotto la sua direzione, 
che poi pubblicò in 57 volumi. Aveva 83 
anni ed era stato compagno di Mons. 
Boudihon altro dotto prelato notissimo 
a Roma e spentosi anch'esso in questi 
giorni. 


* La mattina del Corpus Domini il 
Papa ha celebrato la messa nella Cap- 
pella Matilde ed ha amministrato la 
Cresima e la prima Comunione a due 
bambini del Principe Chigi, Comandan- 
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Gli Assegni limitati 


pubblica la sua personalità emerge sem- 
pre più alta, non solo temprata ad una 
Salda concezione dei suoi doveri mili- 
tari e politici, ma illuminata e guidata 
da un’agile intelligenza che gli permise 
di assumere ardue responsabilità. Af- 
frontò e risolse le più gravi difficoltà 
della politica interna ed esterna col suo 
grande ministro, conte di Cavour, che 
fu l'intelletto della rivoluzione, come 


vengono rilasciati da qualsiasi Filiale del 
Credito Italiano in blocchetti di 2 a 5 
assegni a seconda del taglio e sono esi- 
gibili a vista e senza spese in tutta Italia, 


possono utilizzarsi in ogni momento e luo- 
go per la cifra esatta che occorre (entro 
il limite massimo di emissione) per essere 
dati in pagamento o convertiti in contante, 


rappresentano danaro depositato dall’emit- 
tente presso il Credito Italiano e che con- 
tinua a fruttare interesse fino al momento 
in cui i singoli assegni vengono utilizzati. 


Vittorio Emanuele ne fu la spada e 
Mazzini il cuore. 

Egli fece davvero l'Italia perché im- 
medesimò la tradizione della monarchia 
con la causa dell'indipendenza di una 
nazione e le sorti del principato con 
quelle della libertà. 

‘Antonio Monti, grazie ai suoi profondi 
studi su questo periodo storico, e la 
consultazione dell'Archivio Reale e di 
altri archivi italiani e stranieri ci ha 
dato una biografia, succosa e piacevole 
del Padre della Patria: un soldato va- 
lente, un valente uomo politico. 

Ci piace ricordarlo, come l'abbiamo 
caramente famigliare: « Fronte spaziosa, 
capelli ondulati, naso all'insù, baffi a 
gancio e due grandi occhi scintillanti ». 


* £ uscito il quarto dei sei volumi 
che Ugo Tarchi dedica all'Arte nell'Um- 
bria e nella Sabina. 

E un'opera che onora e l'architetto 
che ne è l'Autore e la Casa Garzanti 
che ne è editrice. 


Elegante di formato, di carta, d'impa- 
ginazione ci offre in visione il ricco pa- 
trimonio artistico di una fra le più in- 
teressanti regioni nostre, traendo raro 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


Diverso perchè 
non adopera il 
centimetro ser- 
vendosi egli 
dell'apparec- 
chio misuratore 
e modellatore 
“PLASTES" 
per rilevare la 
forma del corpo 


ogni taglio 
ogni confezione 
ogni lavoro 


un Capolavoro 
i 


La Clientela più 
difficile è la 
più desiderata. 
La Clientela più 


esigente è 
la preferita. 


pregio dal ricco materiale fotografico 
documentario eseguito quasi tutto sotto 
la direzione dell'Autore e quindi ine- 
dito. Il recente volume coglie l'espres- 
sione artistica di un periodo particolar- 


DOLOMITI A LT (©) A D | G E DOLOMITI 


ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO BOLZANO 


LE STAZIONI MONTANE DELL'ALTO ADIGE 
con ottimi alberghi, nitide ville ed appartamenti 
signorili, con il fascino della natura, l'attrezzatura 
turistica più rinomata e l'ospitalità più cordiale 


VI ATTENDONO IN ESTATE 


BOLZANO m.265 - MERANO m. 324 

ALTIPIANO DEL RENON m.:200 - MENDOLA m. 1360 
VAL GARDENA: FIA MELE - S. CRISTINA m. 1428 - 
ALTIPIANO DI SIUSI: CASTELROTTO m. 1098 - SIUSI m. 998 - 


ALPE DI SIUSI m. 1700-2300 


VAL D’ISARCO: BRESSANONE m. 559 - VIPITENO m. 948 - 


COLLE ISARCO m. 1098 


VAL PUSTERIA: BRUNICO m. 840 - VILLABASSA m. 1153 - DOB- 


BIACO m.1243-S. CANDIDO m.1173 - BRAIES m.1493 


VAL VENOSTA: SILANDRO m. 721 - PRATO STELVIO m. 905 - 


MALLES m. 1051 - TRAFOI m. 1543 - SOLDA m. 1906 


’ ° 
VAL D’EGA: nova Levante m. 1182 - CAREZZA AL LAGO m. 1609 


Informazioni dall'Ente Provinciali rr _il Turisme za i 
Soggiorno di: Bolzono, Merano, Ori, 8° Ciiaina "o Sena Brazonde A onome di 


$. Candido, Prato allo Stelvio, Vipiteno presseogba. Dish 


ORTISEI m. 1236 - VAL GARDENA 


la Stazione alpina più frequentata dell 

alberghi di ogni categoria, ì suoi 350 ap) 

e Ja sua accuratissima attrezzatura Vi 
rrimo, tranquillo, conveniente. - Comode co, 

s imuni( ie; 

riduzioni estive del SO Oni ferroviarie 


INFORMAZIONI DALL'AZIENDA DI SOGGIORNO - ORTISEI 


‘Alto Adige con i suoi numerosi 
partamenti da affittare mobiliati 
offre un soggiorno estivo salu- 


mente significativo della storia nostra, 
quando nei primi anni del XII secolo, 
{l ferreo dominio del feudalesimo tede- 
sco cede di fronte al fremente risveglio 
del popolo italiano; è la formazione del 
libero Comune. Ogni città diventa un 
centro artistico. Anche al rinnovamento 
Spirituale operato da S. Francesco si 
deve il grande rapido sviluppo dell'ar- 
chitettura religiosa umbra: in ogni cen- 
tro si eressero chiese al Santo nel nuo- 
Vo stile della basilica che gli era stata 
dedicata in Assisi: il gotico-ogivale. 

‘Questa preziosa guida ci fa godere con 
una sobria efficacissima presentazione 
storico-estetica, tutte le espressioni di 
arte religiosa dell'Umbria e della trava- 
gliata terra sabina, prima fra esse la 
frande Basilica. Francescana, sorta 50- 
fra una rocciosa propaggine del Suba- 
Sio per custodirvi le spoglie del Santo, 
è la cattedrale d'Orvieto, unica per equi 
librio di masse, armonie di colore, ric- 
chezza decorativa. 


SPORT 


* Pugilato. Il prossimo 6 luglio a Ber- 
lino avrà luogo una grande riunione 
italo-germanica. Sono in programma i 
seguenti interessanti incontri: Giusto 
contro Kreitz, Musina contro Selle, Ol- 
doini contro Wiessner, Dejana contro 
Eder, Farfanello contro Koederik, Laz- 
zari contro Haymann. 

"— fl campione italiano Gino Bonda- 
valli sì sta seriamente preparando per- 
ché il 4 luglio a Vienna dovrà misurarsi 
con il tedesco Ernst Weiss per il titolo 
europeo dei pesi piuma. 


* Tennis. È giunta conferma da Ber- 
lino alla F.I.T. per l'effettuazione del- 
l'incontro triangolare Germania, Italia, 
Giappone che si disputerà pertanto dal 
18 al 20 luglio a Berlino. Non si conosce 
ancora la data dell'incontro di rivincita 
che verrà giuocato in Italia: esso avrà 
luogo probabilmente nel mese di agosto. 

—° In occasione dell'incontro Italia- 
Ungheria, valido per il Trofeo Esposi- 
zione di Roma, converranno a Roma, 
su invito della F.L.T., oltre ai dirigenti 
‘ngheresi, anche quelli della Federazio- 
ne tedesca e croata. Si avrà così un 
proficuo scambio di vedute sui vari ar- 
fomenti, e potranno essere fissate le 
date per gli incontri di Coppa Danubio 
con la Croazia e la Germania. 


+ Calcio. Siamo in piena stagione di 
ingaggi e perciò circolano le voci più 
sensazionali perché i prezzi raggiun- 
gono cifre veramente sbalorditive. Ba- 
Sti dire che per i modenesi fratelli Sen- 
timenti e Banfi Ja Juventus avrebbe 
speso nientemeno che 750 mila lire. In 
caso di rinuncia di Banfi la cifra si ri- 
‘durrebbe a 450 mila lire; vale a dire che 


TORINO 


‘in vendita preso 

i lori ottici. 

a Torino da Berry 
Via Roma 9. 


ACQUA DI COLONIA 


CLASSICA | 


11 solo Banfi verrebbe a costare 300 mila 
lire. Per il laziale Piola la richiesta sl 
aggira sempre sulle 600 mila lire, mentre 
per il genovese Bertoni si domanda 
300 mila lire circa. Anche fra 1 giuoca- 
tori di serie C si domandano cifre sba- 
lorditive, perché delle 50 mila lire 
per un giuocatore di buona classe che 
Elehiedevano lo scorso anno, ora si è 


* Atte 
era in prog 
Gel campionati italiani assoluti di lotta 


Ger 
di 
hanno richi 
6 lug 


gli organi: 
na cone 
to un breve rinvio 


mitanza dannosa, 
cioè al 


quindicina dello scorso 
la tra )a Finlandia e la 
A gara di marcia veramente 
perché essa ha mobilizzato 


alitaria 
tutti | ceti sociali, cc 
personalità dello Stato, 
del Governo finlandese. 
marciatori che hanno 
po prescritto i 15 km. 
lione 400,000: nella sola Helsinki ben 
160.000 persone hanno gareggiato. In 
Svezia invece il numero delle persone 
Che hanno partecipato alla gara è stato 
fil ‘110.000. La vittoria è toccata alla 
Finlandia. n miglior tempo essoluto sul 
percorio di 18 km. è stato ottenuto 
Fil Aniandese Rontsalainen con ore 1 
1920 


come il 
Il numero del 
compiuto nel 
‘è stato 1 mi- 


îl programma dell'incontro Italla- 
letica leggera fissato a 


Germania di 
ficiogna nei giorni 20-29 giugno, sarà 
completato da una gara di fondo su 


Strada sul percorso di 25 km. A tale 
Zara parteciperanno tre atleti azzurri e 
fe germanici. Gli organizzatori stanno 
Mediando \un percorso da ripetersi 
Huattro volte gino a raggiungere il chi- 
netraggio stabilito. 

* 1 rappresentanti delle associazioni 
sportive di Lubiana hanno sottoposto 4 
l'alto commissario la proposta di incor 
parare le organizzazioni sportive locali 
Rel quadro dello sport nazionale. 

La città di Lubiana conta # società 
sportive e 40 circoli minori; 16 si inte- 
nano di sei, 15 di calcio, # di cici 
È di motociclismo, 5 di atletica 
è 4 di tennis da tavola; il ri- 
lente: nuoto, atletica pesante, ten- 
Pugilato e sport femminili. La 
citià dispone di 6 campi sportivi. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* In occasione della conclusione del 
Corso di aggiornamento per Ispettrici 
Federali della G. I. L., le partecipanti 

(Continua a pag. XIV) 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI 


L'atto di adesione del 
Venezia, nella Sala di 


stera e solenne 
| ministri degli 


nella sui 


Esteri d'Italia e di 


ITALIANA ia 


GIUGNO 1941-XIX 


onese presso ll Quirinale Horikiri e 1 rappresentanti d 
stato firmato a giapponese presso i anti degli altri Stati già ‘ade- 
cale, mo. ‘Pavelic, renti nuzia del Poglavnik, ricevuto alla stazione dal Conte Clano, e salutato entu- 


Du 
partecipato a Veneziani dalla folla, ncealcata sulle fondamenta e affacciata alle cast, 


fa Ciano € 


“DITTATURA 


A 


ERCANA 


| 
| 
| 
| 
UTTO intessuto di dati e di fatti, capaci di dare la documentazione inop- 
pugnabile dello sforzo bellico sostenuto dall'Italia, specialmente in Grecia 
e nell'Africa settentrionale e orientale, il discorso pronunciato dal Duce 
: alla Camera dei Fascì e delle Corporazioni non ha avuto che una battuta 
| in cui l'accento si è fatto spontaneamente ironico e mordace. 
1 Edè precisamente la battuta che riguarda l'atteggiamento bellicista del Presi- 
| dente koosevelt: non degli Stati Uniti. Sì direbbe che non si possa accennare a 
| questo atteggiumento del Presidente nordamericano, senza sconfinare in un 
| certo ironico umorismo, tale dedalo di contraddizioni e di incongruenze è l’in- 
| sieme delle enunciazioni e dei propositi di Roosevelt. 
A 
hi 
È 


Già altra volta il Duce, parlando delle voci allarmistiche propalate dalla Casa 
Bianca, che prospettava fantastiche aggressioni all'America da parte degli Stati 
totalitari, aveva detto che tale pericolo era altrettanto reale quanto avrebbe po- 
tuto esserlo un raid di fortezze volanti partite dal pianeta Marte per attaccare 
gli Stati Uniti. Questa volta, con poche frasi incisive, egli ha messo in rilievo gli 
assurdi contrasti e le evidenti antinomie, che il più elementare buon senso scorge 
nella politica bellicista di Washington. « L'intervento americano — ha detto fra 
l'altro il Duce — tramuterà il regime degli Stati Uniti in un regime autoritario e 
totalitario, a paragone del quale ì regimi europei precursori — jascista e nazista *— 
si sentiranno di gran lunga superati e perfezionati. Quando si vuole ricordare un 
dittatore nella pura espressione classica del termine..si cita Silla. Ebbene, Silla 
ci appare un modesto dilettante paragonato a Deluno Roosevelt ». 

Nulla di più esatto, E se ne vedono già i segni. Proclamato lo stato di illimi- 

tata emergenza, il Presidente sì è arrogato dei poteri eccezionali, che lo auto- 

| rizzano a requisire qualsiasi proprietà mobiliare 0 immobiliare, che egli ritenga 
utile al programma: di « difesa » contro le fantastiche « minaccie » delle Potenze 

| totalitarie. llali poteri gli consentono di conseguire tre obiettivi principali. Gli 

|. danno prima di tutto, il modo di impedire gu scioperi mediante la presa di 

È. possesso delle fabbriche nelle quali si minacci la sospensione del lavoro. In se- 

| condo luogo, gli permettono di sequestrare aziende e ditte controllate da ca- 

|| pitali italiani o tedeschi. Infine lo rendono arbitro della produzione, perché il 
Presidente è autorizzato a «ridurre la produzione destinata ai bisogni civili 
quando questa gli sembri di ostacolo alla produzione che deve far fronte alle 
richieste militari» 

Ì Una illustrazione notevole per la sua schiettezza di questo nuovo orientamento 
della politica americana l'ha data Thei giorni scorsi il ministro della guerra 

| Stimson alla quotidiana conferenza di stampa presso la Casa Bianca. «1 poteri 

PI 


necessari ul Presidente per sequestrare i beni così mobiliari come immobiliari, 
non debbono essere ritardati, comunque ostacolati, dalle frivole obiezioni del 
Congresso ». Ecco un linguaggio esplicito, ecco un sintomo altamente indicativo. 
Fino a un anno fa il Congresso era negli Stati Uniti un'istituzione veneranda, il 
pallédio delle libertà, il presidio, della pubblica opinione, che si sentiva difesa 
contro le prepotenze di minoranze oligarchiche; ma oggi, da quando, cioè, Roo- 
sevelt ha deciso di portare gli Stati Uniti alla guerra, le opposizioni del Con- 
gresso vengono senz'altro definite come delle vere e proprie « frivolezze ». Se de- 
moctazia significa governo di popolo attraverso la voce dei suoi rappresentanti 
libefamente eletti, le obiezioni di questi rappresentanti non dovrebbero mai 
| essere definite frivole. 

vid Contemporaneamente il ministro della marina Knox in una adunanza di mag- 
giorenti dell'industria aeronautica minacciava di considerare e di trattare come 
nemici ‘dello Stato coloro che minacciassero di sabotare le fabbricazioni di 
|. guerra'mediante gli scioperi. I contratti di lavoro — ha precisato il ministro — 
| non debbono servire alle maestranze per danneggiare gli interessi del paese, la- 


scianido, così, intendere che i diritti del lavoro saranno sospesi per tutta la du- 
rata! della guerra e che gli operai dovranno subire in silenzio le condizioni che 
saranno stabilite con decisione unilaterale dai magnati dell'industria, che, dal 
cantb loro, si riservano di lavorare per la guerra di Roosevelt solo in base a 
patti ben chiari, quei patti chiari che hanno già triplicato, quadruplicato, in al- 
cuni! casi decuplicato i dividendi ordinari. Dopo di che, chi potrebbe contestare 
il fondamento di quanto ha dichiarato il Duce nel recente discorso sulle evidenti 
tendenze della’ politica americana in senso dittatoriale? 

‘Ma non sono soltanto i ministri. Stimson e Knox che parlano un linguaggio 
autoritario e dittatoriale; è lo stesso Presidente, che nel messaggio al Congresso 
riguardante l'immediata esecuzione di un piano di lavori per lo sfruttamento 
dell'energia elettrica del fiume Saint-Laurent, dichiara apertamente che il Go- 
verno manderà avanti ad ogni costo il disegno già approvato dai suoi esperti 
«contro le persone troppo perspicaci, che si oppongono allo sviluppo, di una 


È delle più grandi risorse degli Stati Uniti». Inutile ricordare che le persone de- 
Î finite ironicamente come «troppo perspicuci » sono gli eventuali oppositori, i le- 
| gittimi rappresentanti del popolo, liberamente eletti attraverso il suffragio uni- 
i 
ti 
[ 


versale. Orbene, quando si pone in essere un'economia così controllata, anzi co- 
mandata dall'alto (ma senza il concorso dei rappresentanti del capitale e del la- 
voro come avviene nel regime corporativo) si perde ogni diritto di denunciare gli 
Stati totalitari, nei quali l'economia disciplinata non rappresenta un episodio, ma 
un sistema organico nell'interesse solidale della collettività, con particolare ri- 
| guardo alle classi lavoratrici. 

} ‘Nan sarebbe difficile dimostrare che questo orientamento, che trasforma e 
Ì sempre più trasformerà in senso autoritario e totalitario il regime degli Stati 
i Uniti è una condizione di quell'imperialismo, che è un sottinteso permanente della 


bolifica americana. Le ideologie umanitarie e le minaccie immaginarie alla sicu- 
Pelli dell'Emisfero occidentale sono un DFetesto, sono una maschera. Di fatto, 
| Ti Stati Uniti, che si vantano di proteggere le minori nazioni, che si procla- 
DSi to fautori dell'eguaglianza dei popoli, hanno sempre preso il loro bene dove 
Ù {o trovavano. Con la scusa di regolare una questione di confini, nel 1846 attacca» 
lo TOI Messico, si presero il Texas, estesero la zona nella quale in forza del 
tompromesso del Missouri era possibile stabilire la schiavitù (anche questo in 
(0 SomiErto allumanitarismo) e si impadronirono della California. Alla fine del se- 
omabdiorso, col prefesto di «liberare » i cubani dalla dominazione spagnola, si 
i Filippine. 
Torre POnTOCO eri oggi è il nuovo pretesto che deve assicurare a Washington 
uni Gominio illimitato ed una supremazia sulla stessa Inghilterra, che non può 
Mi idiero senza il concorso americano. La libertà dei mari deve ripristinare l'an- 
ties mercantilismo a vantaggio degli Stati Uniti, attraverso la decadenza del 
tifo miiterra, il fallimento delle nazioni ‘autarchiche. la subordinazione delle 
Lomnbliche dell’America centrale e meridionale, il monopolio del com 
oa significa la così detta politica « poenginte > degli Stati 
Ì' uSili Che si è venuta perfezionando attraverso le Conferenze di Buenos dires 
i Lima, di i Rio de Janeiro e dell'Avana, se non un tentativo di 
e. AI O ‘tmericane, sia introducendo, mediante pre- 
Jeudare a Washind tesa a scalzare lé posizioni britanniche, sia ottenendo l'ade- 
i AR ono di sicurezza», sia,-infine, imponendo un orientamento politico 


ici con 
nuova sconfitta diplomatica hanno subito i governi degli Stati plutocratic 

na onelusione del trattato di amicizia tra Ja Germania e la Turchia. Ecco l’amba- 

ikiatore del Reich, von Papen (a sinistra) e ìl ministro degli Esteri turco Saraglogiu 

the, in nome del due Paesi, hanno firmato ad Ankara, il trattato di amicizia. 


in armonia col programma della Casa Bianca, come si è visto anche di recente 
a proposito dei piroscafi mercantili dell’Italia e della Germania? 

Non contento di avere ottenuto le basi navali atlantiche dall'Inghilterra me- 
diante la cessione di cinquanta caccia, poco più di due mesi fa Roosevelt si è 
garantito il diritto di costruire opere militari fuori della zona del Canale di Pa- 
numa, nel territorio stesso della Repubblica omonima. La cosa ha costituito un 
« precedente » che ha seriamente allarmato le repubbliche sudamericane. Im pari 
tempo, il Presidente non ha perduto di vista il Pacifico. Egli non solo non uccetta 
la Monroe asiatica, che proclama l'Asia agli asiatici, ma intende di essere purte 
attiva nelle vicende dello sterminato continente. Nel febbraio scorso l’ambascia- 
tore americano a Ciung-Ling firmava un trattato con virtù del quale gli Stati 
Uniti concederanno aiuti di ogni genere, in danaro e in forniture militari, a 
Ciang Kai-scek, che solo a questa condizione può prolungare la guerra contro il 
Giappone. Nelle Filippine (per le quali non si parla di indipendenza) le ingerenze 
americane sono all'ordine del giorno e altrettanto deve dirsi delle Indie olandesi, 
dove gli Stati Uniti si sono assicurati l'utilizzazione delle basi dell’Insulindia in 
aggiunta a quella della Malesia. Di recente il Congresso votava 340 milioni di 
dollari per lo sviluppo delle basi navali del Pacifico, violando, in tal modo, il 
trattato di Washington del 1922, che stabiliva lo statu quo per tutte le basi na- 
vali esistenti all’ovest delle Hawai ed a levante di Singapore. E non è che un 
inizio. Nell'ultimo numero di un periodico militare vicinissimo agli ambienti re- 
sponsabili si leggeva che delle trentadue basi strategiche atte a dominare il 
traffico internazionale, solo ventisette appartengono alle potenze anglosassoni. 
Le altre cinque, fra cui il porto francese di Dakar, quello brasiliano di Natal 
e le Azorre portoghesi — notava lo scrittore dell'articolo con rammarico tutt'al 
tro che rassegnato — dovrebbero far parte del patrimonio strategico anglo- 
sassone, cioè americano. Il recente scambio di note fra Washington e Lisbona 
si commenta da sé, 

Il risveglio imperialistico degli Stati Uniti è provato, oltre tutto, dagli stanzia- 
menti navali, che annullavano totalmente gli accordi di Washington del 1922 e 
quelli di Londra del 1930. Fu per questo che nel 1934 il Giappone denunciò il 
trattato di Washington e nel 1936 si ritirò dalla Conferenza navale di Londra. 
Roosevelt ne approfittò per intraprendere senza più alcun ritegno la corsa agli 
armamenti. Nel maggio 1938 una legge autorizzava l’Ammiragliato americano 
ad aumentare di circa il 20 per cento (pari a 300 mila tonnellate) il tonnellaggio 
che gli accordi internazionali decaduti avevano accordato agli Stati Uniti. Nel 
giugno 1940 il Dipartimento navale veniva autorizzato ad aumentare di un altro 
11 per cento il tonnellaggio delle navi portaerei, degli incrociatori e dei som- 
mergibili (circa 21 unità per 167 mila tonnellate), a costruire 22 navi ausiliarie 
ed a portare da tremila a diecimila gli apparecchi dell'aviazione marittima. Ul- 
teriori aumenti della Marina venivano autorizzati nel settembre 1940 con l'ap- 
provazione, da parte del Congresso, del disegno di legge per l'espansione della 
Hotta, che prevedeva un incremento del 70 per cento deila Marina (circa 200 unità 
per 1 milione e 325 mila tonnellate) e del 50 per cento dell'aviazione navale (5000 
apperecchi). Le direttive di questa politica navale non consentono dubbio alcuno. 
Esse mirano ad assicurare agli Stati Uniti una supremazia che deve estendersi ai 
due Oceani, che deve estendersi al mondo. Questo, intende Roosevelt per libertà 
dei mari. Oggi Roosevelt ritorna ad un'antica aspirazione americana; aspirazione 
che non sfuggì, nel 1908, al Leroy-Beaulieu, che ne scrisse in un articolo, rimasto 
ecoomiata — che SIAM ali e impero briondino ai Co Te ai ne 
cordo per procedere insieme a una larvata maniera di confisca de sioni cio 

vata maniera di confisca dei territori che 
possono nutrire e rifornire il genere umano, al fine di tenere le antiche nazioni 
continentali sotto la minaccia della fame, portandole così lentamente alla im- 
potenza e alla rovina. In presenza di tanto grave pericolo dovrebbero le nazioni 
europee, tutte insieme minacciate, cessare dal competere tra loro negli 'arma- 
menti. Quello che oggi più necessita e urge è una qualsiasi maniera di 
zione continentale che scongiuri le minacciose conseguenze della insazia! 
pacità anglosassone. I popoli così insidiati nella vit 
clamare una dottrina di Monroe, in virtù della quale l'Europa impedirebbe, ar- 
mata mano, non solo ogni e qualsiasi intervento militare de; i Uniti 
egli Stati Uniti in 
questo continente, quale il bombardamento dei porti spagnoli un’ i 
delle Canarie o delle Baleari, ma anche ogni SIPAORA A oRta pastone 
trazione americana in Affric Ere qualatasi colonizzazione co infi- 
‘a 0 in quelle parti dell’Asia ch i 
terraneo e col Mar Rosso, D CREA CORO cl Jiece 

A ‘a questa intesa politica si dovrebbi 
unione doganale per modo da assicurare un e PICO eg 

grande mercato alla produzione ini- 


dustriale del continente». In questa profezia c'è "è 1 
ERA i in DE a Da tutto. C'è l'assalto del mondo 


federa- 
bile ra- 
‘a dovrebbero anzitutto pro- 


distruttibile opera dell'Italia e della Germania soliaatt ne "eo vo che sarà Vin 


SPECTATOR 


lidali, 


Per la firma di adesione to, Ante Pavelle, si è re 
cato a Venezia dove pure Reich von Ribbentrop, il 
ministro degli Esteri italiano Ecc. G: 

Alfieri, il rappresentante dell’Ungheri i Stati a 
questa pagina il documentario dell’avvenimento: L' 

di questi a Venezia. Sotto: il Poglavnik lascia 

Sopra s sotto: Ante Pavelic risponde al saluto della, 

SOTA e nta Galeazzo Giano affacciati al balcone dell'albergo caloro 


jappone, l'ambasciatore Dino 
nti al Patto. Ecco in 

ino e von Ribbentrop all'arrivo 
lano, A_ destra 

Ribbentrop © 
i dalla folla. 


rra tra gli ex alleati Francia e Inghilterra. - In alt 


o: uno|dei mercati co. 
Qui 


CALA ometri intorno alla cittadella e alla moschea. - Qui 
T! Veduta di Damasco e della grande Moschea. 


1 luoghi della gue! 
perti di Damasco che sl stend 
Sopra: Il porto di Beirut, capitale della Siria. 


= LIA NOSTRA VITTORIA 
SULLA GRECIA 
NELLA PAROLA DEL DUCE 


militare: quella relativa alla campagna di Grecia 
Il quadro di quel discorso delineato, con precisione di particolari e fer- 
mezza di linee, ha rivelato agl’italiani la sostanza vera delle nostre 
operazioni contro la Grecia. 

La precisa documentazione si è intrecciata e fusa nelle parole del Duce con 
l'orgogliosa fierezza, a volte con venature di virile e pur commossa riconoscenza, 
per il nostro soldato. 

Il popolo italiano ha sentito che nelle parole del Duce vibrava l'inconfondibile 
accento della verità, di una verità austera, che onora, attraverso l'Esercito e Je 
altre Forze Armate, questo popolo di lavoratori e di soldati. Ai lavoratori, ai sol- 
dati ha parlato il Duce. Ha parlato a questo popolo nel cui animo v'era già lf 
intuìzione infallibile — perché vissuta e sofferta — che la lotta sostenuta in Al- 
bania e in Grecia aveva assunto speciale carattere di riaffermazione solenne delle 
capacità di sacrificio, di tenacia, di lotta del soldato italiano. 

Il popolo nostro sa, ora, con precisa consapevolezza, ciò che aveva prima sol- 
tanto intuito; chiunque abbia senso di onestà morale nel mondo conosce, ora, ciò 
che una propaganda falsa nei motivi ispiratori, volgare nel tono, aveva tentato 
di offuscare e che la dimostrazione esauriente, documentata del Duce ha rimesso 
nella luce della verità. 

‘E la verità è questa: la lotta sostenuta dall'esercito italiano insieme con le altre 
forze armate contro la Grecia è una pagina nuova della sua storia gloriosa. Frase 
logora, forse, questa della «pagina», ma insostituibile. La ripetiamo: pagina 
gloriosa. 

I punti fermi messi in évidenza dal Duce sono i seguenti, ed è bene che ri- 
mangano nella coscienza degl'italiani. 

Primo punto. Ì 

“Era necessario non ‘consentire alla Grecia di attaccarci quando a lei, o meglio 
all’Inghilterra, fosse meglio convenuto: si attaccò pertanto con le truppe che 
normalmente presidiavano l'Albania. Non vi fu dunque una lotta fra l'esercito 
italiano e l’esercito. greco, ma fra una modesta aliquota — nei primi tempi — 
dell’esercito italiano, impegnato su altri numerosi fronti, e tutto l'esercito greco. 
E questo è il primo punto fermo. 

‘Eppure — soggiùngiamo — questa modesta aliquota stava, prima, per mettere 
lè mani, in territorio nemico, su zone di fondamentale importanza strategica 
quale quella di Metzovo; tenne, poi, testa a tutto un esercito, imbaldanzito da 
parziali successi, in cui — messo su dalla volgare propaganda britannica contro 
di noi — ritenne si affermasse la propria sostanziale superiorità, mentre di una 
sola superiorità si trattava: quella del numero. E non si vogliono con questo ne- 
gare le solide qualità di combattenti dimostrate in questa guerra dai greci. Anzi 
diciamo che il Comando greco, con quei combattenti, con quella superiorità di 
forze e di mezzi, avrebbe ben potuto costringere alla resa le nostre Divisioni 
se il nostro soldato fosse stato combattente sostanzialmente meno solido, se al'a 
testa di quelle Divisioni non si fosse trovato un uomo animato da inflessibile vo- 
lontà di vittoria, il generale Cavallero, se da Palazzo Venezia quell'inflessibile 
volontà non si fosse trasmessa al Comando, a tutti i comandanti, fino all'ultimo 
soldato. Ed è qui il nucleo essenziale contro cui vanamente ha cozzato il Comando 
greco. Qui è il nodo magnetico e propulsivo, donde balzerà la vittoria 

Secondo punto. 

La nostra guerra con la Grecia era per noi un'operazione oltremare: la più 
complessa, la più difficile, la più ardua delle operazioni militari. I greci com- 
battevano in casa loro 0 poco fuori dell'uscio di casa. noi di là dal mare. Nel 
discorso del Duce l’opera degli organi militari, del nostro Stato Maggiore e della 
nostra Marina ‘volta’ all’effettuazione dei trasporti è documentata con le cifre 
Opera-che onora questi organi militari che l'nanno compiuta 

Terzo punto. I porti albanesi sono piccoli e scarsamente attrezzi , 
tempo che vi s'impiega a scaricare gli uomini e specie i materiali. Questa condi- 
zione costituiva un'aggravante alla nostra situazione, già resa difficile dalla ne- 
cessità di superare il mare. 

Ta difficoltà della nostra situazione in Grecia e in Albania non stava dance 
nella capacità strategica del Comando nemico. sempre, Gente in naro dal'no; 
stro che disponeva di tanto minori forze; non stava nelle qual 2% 
greco, cui il nostro teneva testa anche in condizioni d'inferiorità numerica. fé 
era essenzialmente basata nella necessità della soluzione, tempestiva © di sdenueti, 
del problema logistico, dell’afflusso — cioè — sollecito e sufi co rain 
tenuto presente che i porti trafilavano questo afflusso in un volume ine 
alle circostanze. spe coltà logistiche. 

Questo era 1 grave della nota situazione im Alti, tino. avrebteso 
Risolto il problema logistico, il Comando italiano, 1 Sto tando Î1 problema 
pensato loro a risolvere il resto. Come hanno fatto. Ma fino A fuse. siro deri- 
logistico non era risolto. la nostra situazione era delicata. È 16 Seca cioè dello 
vava dalla difficoltà della sollecita soluzione della battaglia 1ons ere Cite nuto, 
sforzo veramente grandioso con cui dovevamo ottenere, 
l'aumento delle forze e dei mezzi. 

Questo aumento era strettamente 
dei porti albanesi, come il gettito d'ac 


la versa. E quando l’incen: ; pelzione 
date a ti ‘queste impiegano tanto tempo a riempirsi allora 


Jente versa da quella in 
l'incendio diviene operazione del tutto fondamentalmente diversa | a IO 
dui vi sono & disposizione le potenti pomve a presa direlte. ti rrande fede, da 
fichiede qualità di estrema risolutezza, d'intrepida tenafiB: oo di chi esegue 

î degli operai. Confoni IA 
i PA “significa non Ga aticadare aequo, Ri e 
3 5 ità c 
‘Sulla base della mai smentita capacità comba liti om 
nale slancio italiano, sono appunto le qualità 


nate a dare uno spechala 
i e dal nostro Comando in 

carattere alla lotta sostenuta dai nostri combattenti e dal 

Albania. 


Qualità di un popolo. lavo! 
lotta; risorse profonde della n 
mento buono, si ergono contro 10 
trove ciò non è avvenuto. Qui i 
tica sana nelle fondamenta, pere! 
sociale, AGRO 

In Grecia e in Albania hanr 
cui quella nostra capacità di sr ce 

l'inglesi — a parte i greci — sì Stami nica 
Fira don acutissima penetrazione Parole diregla sole 
| Con tali caratteri, la nostra Vittone “forma. 
fiella nostra storia con luce pura, 27° 


D° discorso del Duce è ancora utile sottolineare la parte più strettamente 


lungo è ìl 


a capacità di sbarco 


lla modestissimi 
ERO Jalla grosserza 


ende di 
ua d'una fontana dipende 
fi idio arde e voi avete a disposizione 


che conosce il Sacrificio © la 

al mo- 

tra razza di contadini e di artigiani che. al | no- 
1054 fesso destino, dominandolo. Sappia! e 


i sua poli- 
‘Fascismo ha raccolto il premio della spa pollo 
'hé basata sui pilastri del lavoro e a 


ratore e combattente, 


Ide e più virili, fra 
sotterranea, di cui 
1 Duce ha rivendi- 


lità più sa) 
into Je nostre qual 
Vine guro, qualità nascosta, 
o accorgendo, © che i 


nde è splenderà sempre 


Afflulscono le Divisio: 
ha già mosso per travi 
- Qui un carro 


corazzate verso Sollum a rinforzare quelle altre che l'Asse 
mol primi attacchi in forze. 
rso li posto della battaglia. 


Ecco dunque, attraverso le parole del Duce, i caratteri distintivi. che dànno 
figura e vita concreta alla situazione nostra nei rapporti con la Grecia: 

— necessità di liquidare subito la situazione e, quindi, di attaccare con le 
forze disponibili; 

— inferiorità iniziale di forze; 

— difficoltà di aumentarle trattandosi di operazioni oltremare, con l'aggra- 
vente, per noi, di disporre di porti di sbarco assolutamente insufficienti allo scopo, 

mancato successo strategico greco, malgrado le condizioni di favore in cul 

quell'esercito combatteva, di fronte alle nostre condizioni di avversità in cuì si 
svolgeva la nostra lotta, fra cui quella climatica, all'inizio della. campagna. 

Non tener conto di tutte codeste circostanze di fitto, di tutti codesti ineccepibilt 
dati, documentati con alta autorità dal Duce, circostanze e dati che ci dànno l'i- 
dea concreta, reale della specifica situazione, che ce la fanno rivivere nella con- 
cretezza e nella realtà, come deve fare chiunque voglia dare un giudizio su un 
qualsiasi ordine di avvenimenti, significa cadere nel genericismo, nell'irreale, 
nel falso. 

È ciò che ha fatto il ministro Eden, ritenendo di dar prova di facoltà sintetica 
e chiarificatrice quando affermava che, per lui, la guerra italo-greca si riassu- 
meva in questo rapporto: un popolo di 45 milioni contro uno di 8, Per lul, sì; 
per lui, che ha confermato così il genericismo vacuo e inconsistente di cui ha 
dato molte altre volte prova; per lui, ministro inglese della guerra, che non rie- 
sce ad afferrare | caratteri particolari, peculiari di una situazione di guerra «d 
esce in un'affermazione ch'è indice lampante del suo assoluto dilettantismo, per 
lui, si; ma per chiunque abbia nozioni tecniche militari anche comuni, per chiun- 
que abbia onestà e buon senso non si sfugge da quel capisaldi della realtà, che 
il Duce ha fissato con la solita suprema efficacia. 

Infine. 

Questa vittoria è vittoria alla quale noi abbiamo contribuito in modo fonda- 
mentale — ha affermato il Duce. — Vittoria radicata nella nostra carne, sbocciante 
dal nostro sangue. Nel quadro della fraterna collaborazione dell'Asse è una delle 
vittorie più nostre che nol sentiamo, dobbiamo sentire più presenti e vive nella 
nostra coscienza di popolo combattente e vittorioso. In questa riaffermazione so- 
lenne le parole del Duce risuonarono con un accento altissimo, di straordinaria 
forza, che riecheggiò profondamente nell'animo degl'Italiani. Quest'eco profonda 
nasceva non solo dal fatto che le parole del Duce confermavano l'alto, leale rico- 
noscimento del Fuhrer circa la fondamentale funzione da noi assolta nella lotta 
contro la Grecia, non solo dal riconoscimento dello stesso governo greco circa le 
condizioni di esaurimento del proprio esercito alla vigilia dell'ultima battaglia! 
Quest'eco profonda dell'alta affermazione del Duce nasceva in noi da qualche cosa 
ch'è al fondo della nostra coscienza: la sua origine lontana era nella concordanza 
dell'affermazione del Duce con quella legge umana e divina, che lega il successo 
attuale allo sforzo, alla tenacia, al dolore passato, e che !l successo stesso ha pro- 
curato; legge umana e divina che fa diventare nostro tutto ciò che abbiamo rag- 
riunto con la diritta decisione della volontà, per l'aspra, sanguinosa via della 
lotta, pagando il premio col dolore e col sangue. 

Per questa alta, regolatrice, non modificabile legge umana e divina, ch'è ben al 
di sopra di tutte le propagande inglesi, e che il nostro alleato ha riconosciuto 
invece in tutto il suo superiore valore morale oltre che politico, la: vittoria di 
Grecia, nella collaborazione operante italo-germanica. porta un'impronta spiccata= 
mente nostra, com'è nostro tutto ciò ch'è figlio del proprio aspro, tormentoso; 
sanguinoso lavoro. î u 

Questo ci ha detto il Duce. 

E nelle Sue narole parlava il sentimento, la coscienza stessa della Nazione. 


Ten. col. VINCENZO LONGO 


In alto, gli efficaci resultati conseguiti dal nostri bombardieri nel 


questi apparecchi, facilmente ri 


ttacco all'aeroporto di Hal-Far, nell'isola di Malta. - Qui sopra, un idrovolante sanitario; contro uno di 
noscibili dalla croce rossa che spicca sul bianco dell 


fusoliera, si è accanita inumanamente la caccia britannica, mentre tentava il salva- 


taggio di un nostro pilota costretto ad ammarare tra Malta e la Sicilia. Un episodio consimile è avvenuto nella Manica contro un apparecchio di soccorso germanico, 


ri registrati finora». Tutto ciò, naturalmente, mentre gli organi della propa- 
ganda ufficiale asserivano: «Noi possiamo essere certi che le forze britanni- 
che che si trovano a Creta sono abbastanza forti per opporsi all'invasione dall’a- 
ria e per impedire al nemico di fare giungere nell'isola rinforzi dal mare » (Daily 
Netws, 26 maggio). « Grazie all'abilità della Marina britannica i tedeschi non sono 
riusciti ad effettuare degli sbarchi a Creta... » (New Chronicle, 26 maggio). E più 
oltre lo stesso giornale specifica: « Nonostante che domini il c‘elo dell'isola, il 
Reich si trova in condizioni di inferiorità per quanto riguarda uomini e materiali. 
La battaglia di Creta costituisce il più grande scontro che sino ad oggi abbia avuto 
luogo tra la flotta e l’aviazione. La battaglia cesserà solo quando una delle parti 
impegnate riconoscerà che le sue perdite sono troppo gravi » 


i 1 inata. Però « una delle parti impegnate » 
Il giorno 30 maggio la battaglia è terminata. 
è cicè la Marina britannica, aveva fin dal giorno 23 « riconosciuto che le sue per- 
dite erano troppo gravi». Ai magni organi della propaganda inglese non rima- 
Nieva altro che tentare di giustificare in qualche modo l'assenza della RAF. dal 
Gielo della battaglia. La giustificazione è stata questa: «È stato impossibile in- 
iare maggior numero di aeroplani a Creta perché gli aeroplani britannici sono 
Necessari non solo a Creta, ma anche in Libia (lo scrittore sè sbagliato, perché 
% 1 ibi Palestina, in Iraq, in Abissinia, 
va dire in Egitto), a Malta, a Gibilterra, in \ 
Ehe, forse, di fronte a Malta, all'isola inglese, all'Egitto, e altrove, non sono im- 
fate forze aeree dell'Asse? A parte la singolarità di questo ragionamento, noi 
hrendiamo atto prima di tutto che la resistenza italiana nell Impero ha avuto e 
ione le del conflitto, e in secon 
ita ad avere la sua funzione nel quadro genera secondo 
suino che la Gran Bretagna non può essere presente ovunque con la sua « paten 
i la R.A.F. sia stata assente 
> aviazione. Resta da vedere come mai la R. " 
{&4tr0 più importante delle operazioni e l'alto comando inglese abbia preferito 
a stato costretto a preferire) il sacrificio della flotta, Eppure l'agenzia Reuter 
{eva assicurato, proprio nei giorni del terribile scontro che l'aviazione inglese 
d “una caccia che costituisce -il più potente sistema difens o 
ita di e ia RAF. non ha potuto contestare il dominio dell'aria alle for- 
Miezioni dell'Asse S'è visto invece sottrarre, nel giro di pochi giorni, si p 


da sotto i carrelli dei pochi apparecchi rimasti efficienti, perfino i propri 
aerodromi. 

Questi sono fatti, e la tanto decantata supremazia dell’aria (argomentogtaro 
alla propaganda britannica) è soltanto parole 

Le conclusioni che si possono trarre dalla battaglia del Mediterraneo oriéfitale 
sono ad ogni modo molto istruttive. È dimostrato che: 1° gli inglesi, in condizioni 
di assoluta superiorità, data Ta loro situazione e organizzazione dell’isola fortifi- 
cata, sono stati battuti dai tedeschi e dagli italiani nell'aria, sul mare, sulla 
terra; 2° è finalmente provato e dimostrato con la conquista di Creta che, con 
mezzi proporzionatamente adeguati e in condizioni favorevoli, può avvenire l’in- 
vasione del territorio insulare della Gran Bretagna; 3° i paracadutisti, se bene 
istruiti e allenati, bene equipaggiati e armati, in grande numero e tempestiva- 
mente impiegati, possono rappresentare, in determinati casi, l'elemento più im- 
portante per risolvere situazioni altrimenti insolubili; 4° l'aviazione può imporre 
la sua supremazia a formazioni navali anche poderose quando abbia le basi 
prossime al teatro della battaglia; 5° l’aerosilurante e gli aeroplani per l'attacco 
in picchiata sono divenuti i più tenaci avversari delle forze navali e della ma- 
rina da trasporti la cooperazione dell'aviazione, con l’impiego degli apparec- 
chi in picchiata, dei bombardieri in quota e della caccia per la protezione e il 
mitragliamento al suolo, può essere un elemento determinante in uno scontro nel 
quale una delle parti în lotta non possa disporre di artiglierie o comunque d'armi 
0 macchine pesanti. 

Naturalmente, se pure di un'importanza eccezionale, questa «strana» batta- 
glia è soltanto un episodio nella grande lotta ingaggiata nel Mediterraneo, Il 
quale — non dimentichiamolo — se è controllato nella sua maggior parte dalle 
forze dell'Asse, ai suoi estremi orientali e occidentali è pur sempre ancora il 
Tifugio (più o meno sicuro non importa) delle forze aeronavali inglesi. Gibilterra 
Alessandria e Caifa sono già state bombardate con successo. Ma questi sono sol- 
tanto dei segni indicativi. Qualche cosa è accaduto in Siria. Nell’apparente cal- 
ma, che non è perplessità da parte dell'Asse, gli Stati Maggiori preparano 
nuove sorprese. 

In tutti i casi nel Mediterraneo accadranno ancora dei fatti « stra 


per oggi, non è consentito dire. Di più, 


GASTONE MARTINI 


ciclo della guerra mediterranea 
e ne apre un altro. 

Finora l'Inghilterra è rima- 
sta sostanzialmente fedele alla teoria 
della guerra lunga, basata sul concet- 
to di sfruttare la resistenza degli al- 
leati per economizzare le proprie 
energie, di sottrarsi ai confronti diretti 
e definitivi colle forze armate nemi- 
che, di rallentare la marcia dell'av- 
versario per guadagnare tempo, un 
tempo indispensabile per proseguire 
nella mobilitazione di tutte le risorse 
dei lontani territori dell'impero e per 
trasferire uomini e materiali nei tea- 
tri delle operazioni. 

Anche nella guerra marittima l’Am- 
miragliato britannico si è attenuto al- 
la stessa tattica temporeggiatrice, la 
quale l’ha dissuaso dal tentare azioni 
offensive nel Baltico durante la cam- 
pagna di Polonia, dall'impegnare a 
fondo la flotta nelle operazioni in Nor- 
vegia e dallo sviluppare una intensa 
attività offensiva nel corso delle bat- 
taglie sul fronte occidentale. Il crite- 
rio dominante dell’Ammiragliato e del 
Governo britannico è apparso insom- 
ma, anche in questa guerra, la conser- 
vazione in potenza della flotta perché 
gli avversari, pur dilagando sul con- 
tinente attraverso le vittorie terrestri, 
sì trovassero però arginati e arrestati 
dalla potenza navale britannica ovun- 
que raggiungessero delle frontiere ma- 
rittime. 

In Mediterraneo hanno trovato ap- 
plicazione i medesimi criteri. Nel cam- 
po tattico la guerra condotta dall'In- 
ghilterra è stata talvolta offensiva; ma 
strategicamente gli inglesi hanno sem- 
pre serbato un contegno sostanzial- 
mente difensivo, inteso ..a conservare 
le proprie posizioni e le proprie navi. 

Per questo non hanno attaccato 
fondo, accettando i conseguenti rischi, 
le nostre comunicazioni marittime col- 
l'Albania e colla Tripolitania; PST 
questo non hanno portato la guerra in 
Adriatico quando la Jugoslavia si © 
schierata contro le Potenze dell'Asse; 
per questo non hanno tentato alcuna 
azione offensiva marittima di vaste 


I A conquista di Creta chiude un 


L'impresa di Creta. Un reparto di cacetatori 
quassato battello requisito in un porto greo | mezzi sono 
Sotto, truppe italiane, di rinforzo ai primi contingei w di occupazione, 


VALORE E 


sbi 


tedeschi viaggia allegramente verso l'isola a bordo di questo vecchio e scon- 


lo scopo. L'importante è di arrivare. 
icolò, capoluogo della provincia di Sitia. 


INSEGNAMENTI 


DELLE VITTORIE DELL'ASSE 


tl capitano di corvetta Carlo Fecia di Cossato, comandante di sommergibile, che ha affondato 
tina nave da guerra e tre navi da trasporto britanniche ed ha abbattuto un aeroplano nemico. 
- A destra, mitragliere contraeree pronte all'azione a bordo di una nostra unità da guerra. 


proporzioni e suscettibile di durevoli risultati, come sarebbero state per esempio l'attacco 
diretto al Dodecaneso durante il lungo assedio di quelle isole italiane o l'assalto dal mare 
della Tripolitania nella fase critica della campagna libica. 

Ma, dopo la liquidazione della Jugoslavia e della Grecia, le forze dell'Asse erano giunte 
al mare lungo tutte le coste della penisola balcanica, dal Quarnaro ai Dardanelli. 

Bisognava quindi arrestarle. Non si trattava più di combattere in terraferma e di conten- 
cere le terre, ma di combattere sul mare, di' contendere al nemico il possesso del mare. 

A questo punto perciò l’Inghilterra ha compreso che bisognava combattere, che bisognava 
impegnare le navi, che era necessario trattenere il nemico sulle coste europee, sbarrandogli 
risolutamente il passo. 

E allora sì è apprestata a difendere l'isola di Candia, e si è compromessa a dichiarare per 
voce del suo Primo Ministro che la grande isola greca sarebbe stata conservata a tutti i costi. 

Dunque questa decisione non contrasta affatto, si armonizza anzi perfettamente, con 
tutta la condotta di guerra britannica. 

Gli inglesi hanno difeso Creta perché hanno avuto fiducia nella propria flotta e nella 
insularità protettrice della loro roccaforte dell'Egeo. Nella stessa guisa essi sono fuggiti 
dai campi di Francia e si sono asserragliati nell'isola metropolitana perché hanno avuto 
tolto: maggiore fiducia nella protezione della Manica e delle navi che in quella della li- 
nea Maginot e dell'esercito. 

Tuttavia né la insularità né la flotta hanno salvato Creta ed è questo un presagio poco 
lieto per l'Inghilterra, che anche ‘adesso fida soprattutto su questi due fattori per» la 
propria salvezza. 

In sostanza gli inglesi si sono ‘ingannati sulla possibilità di resistere a Creta e questo 
grosso errore di valutazione ha reso più grave e più scottante la sconfitta perché, non 
ostante tutto l'impegno posto nella difesa dell’isola, essi non sonò riusciti a conservarne il 
possesso e’ perché nella grande battaglia, insieme con una posizione strategica di primo 
ordine, essi hanno perduto prestigio, uomini e navi. 

Le cause della sconfitta britannica (o quelle della vittoria germanica e italiana, che è 
lo stesso) sono numerose e complesse. 

Inizialmente le acque intorno a Creta erano dominate dalle forze navali britanniche, 
ma l'aviazione dell'Asse era nettamente preponderante 

Però le basi di partenza delle offese aeree e navali dell'Asse erano molto prossime al 
campo di battaglia, mentre le retrovie britanniche dell’isola di Creta erano rappresentate 
dalle basi dell'Egitto, assai più lontane. D'altra parte le navi inglesi, data la prevalenza 
aerea dell'avversario, non potevano più, durante la battaglia, giovarsi liberamente delle 
basi apprestate nella stessa isola e delle quali si erano valse durante molti mesi. di 
‘guerra mediterranea. 

‘Per conseguenza esse pure si videro costrette ad appoggiarsi all'Egitto per i riforni- 
menti. Perfino la prevalenza marittima inglese è stata quindi attenuata fino dai primi 
giorni della battaglia e si è poi progressivamente affievolita fino a lasciare la Marina ita- 
liana padrona delle acque di Creta. Dunque tutto ciò si deve principalmente a tre ragioni 
la minaccia e l'offesa dell'arma aerea dell'Asse; la necessità per le navi britanniche di av- 
vicendarsi per andarsi a rifornire lontano; le durissime perdite subite dalle formazioni 
navali inglesi negli incontri con le siluranti italiane. 

‘Sì spiega così perché sia venuto a mancare anche il primo presupposto dell'ottimismo 
britannico e cioè l'assoluto dominio e il rigoroso controllo del mare. Ne è seguito che le 
forze italiane, affrontando e superando i rischi connessi colla audace impresa, hanno po- 
tuto effettuare lo sbarco « marittimo » nella regione orientale dell'isola, dando il colpo di 
grazia alla resistenza britannica sul suolo di Creta 

‘Ma prima che questo evento si producesse, gli sbarchi « aerei » dei paracadutisti tedeschi 
© dei battaglioni trasportati per le vie del cielo avevano impegnato duramente le forze 
Britanniche in tutta la porzione occidentale e centrale dell'isola, nei maggiori centri e 
nelle basi aero-navali, tutte addossate alla costa settentrionale, bassa e portuosa 

La tecnica della conquista dall'aria applicata a Creta dalle forze tedesche, con tutti i 
suoi particolari organizzativi ed esecutivi non si può chiamare nuova, perché già in Olanda 
© nella Morea i paracadutisti avevano fornite evidenti prove delle loro possibilità opera- 
tive. Anche come conquista di un territorio d'oltremare in una zona dominata e controllata 
dalla flotta britannica l'impresa di Creta aveva un precedente clamoroso nella spedizione 
Sella Norvegia, dove il fatfore aereo ha avuto indubbiamente un peso grandissimo sulla 
buona riuscita dell'operazione: ma non si deve dimenticare che questo fattore è interv 
nuto «dopo» lo sbarco, il quale è stato esclusivamente marittimo. 

Le forze da sbarco tedesche sono state notoriamente trasportate in Norvegia a bordo 
delle navi da guerra; la marina germanica ha avuto il primo e più importante compito 
e ll'audacissima operazione, che va perciò classificata essenzialmente una « operazione 
Marittima ». La riuscita della spedizione, nel caso della Norvegia, era poi affidata essen- 
zialmente alla sorpresa, figlia della segretezza. 

“i Creta si sono presentate le condizioni diametralmente opposte. Di sorpresa non era 
neppure il caso di parlare: gli inglesi sapevano benissimo che non sarebbero rimasti 


indisturbati nell'isola ed erano pronti a difendersi. 


pensare di sbarcare per via di mare 
pe di occupazione sulle navi da guerra 
niche sostavano negli ancoraggi del- 
e in largo le acque circostanti. 

ia del dominio del mare fu una 
della battaglia; un risultato, non 


Meno ancora si poteva 
trasportando le prime trupi 
perché le forze navali britan 
l'isola e perlustravano in lungo 

‘A Creta insomma la conquist: 
conseguenza, non una premessa 


un presupposto. "si 
"nda fi Vi rivoo non reggerebbe neppure colle precedenti im- 


prese di paracadutisti e di sbarchi aerei, perché în ogni altro caso 
prestigio i reparti da sbarco nereo erano stati le avanguardie di 
artewercito che era sopraggiunto affluendo più lentamente, ma con 
tutta sicurezza e con tutto il suo schiacciante peso, muovendosi 
tull'erreno solido, giovandosi di ordinari mezzi di locomozione. 
A Creta invece tutto doveva giungere e tutto giunse per via ae- 
ACE! tratta dunque della prima conquista aerea della storia, 
intesa nel significato pieno della parola. 

SÌ tratta di una conseguenza prevedibile e prevista, ma non 
per questo meno importante, dell'intervento nella guerra ma- 
Pitima dell'arma aerea, per la quale non è un ostacolo né la 
Rotta nemica né un braccio di mare. Ritornano alla memoria 
le parole ammonitrici 
dell'Inghilterra « Es 


più isole. 
È in realtà nei bacini ristretti le idee sulla tattica e sulla 


strategia vanno radicalmente rivedute. 

La difesa costiera e territoriale è veramente completa ed ef- 
ficiente solo quando è pronta a respingere sia gli sbarchi marit- 
timi, sia gli sbarchi aerei; la insularità è ripristinata e ritorna 
sinonimo di sicurezza e «di isolamento solo quando si dispone 
tanto d'una « flotta navale» capace di impedire i trasporti ma- 
rittimi quanto d'una « flotta aerea » capace di intercettare i tra- 
sporti aerei del nemico. Le possibilità della invasione, aerea si 
affiancano a quella della invasione marittima: perché la di- 
fesa sia completa ed efficace occorre che entrambe le porte 
siano chiuse. 

Però, quando l'ostacolo da superare non è un semplice canale 
o uno stretto, quando fra due coste si inserisce la immensa distesa 
di un oceano, allora l'elemento liquido riprende tutto il suo valore 


i pronunciate da Adolfo Hitler all'indirizzo 
gibt keine Inseln mehr» — Non vi sono 


difensivo. Ancora oggi, alla metà del XX secolo, gli oceani riuniscono in 
pace le terre più remote, ma le separano în guerra così da rendere estre- 
mamente difficile, se non addirittura impossibile, portare con successo le 
proprie armi da una sponda all’altra dell'Atlantico o del Pacifico contro 
avversari non imbelli. Questo significa che la caduta di Candia docu- 
menta e riprova la minaccia incombente sull’arcipelago britannico, ma 
nulla toglie al valore delle flotte nella guerra oceanica; e, mentre la- 
scia guazzare nel ridicolo la impostura rooseveltiana della minaccia eu- 
ropea alla sicurezza del continente americano, così, per fortuna dell'Eu- 
ropa, smorza e attenua la concreta ed esecrabile minaccia americana 
che grava non solo sulla Germania e sull'Italia, ma su tutta la civiltà 
ccidentale e sulla stessa metropoli dell'impero britannico, i iec: 
gecidentale ip ico, ignara, cieca 
Questo è l'insegnamento profondo che si deve trarre dalla vittoria 
di Creta nel quadro generale, militare e politico, del conflitto. 
- Nella storia delle armi, poi, la conquista di Creta segna l’inizio d'una 
éra nuova, per le rivelazioni e gli insegnamenti che ci provengono da 
questa mirabile ed eccezionale impresa, destinata a influenzare profon- 
damente le dottrine di guerra dell'avvenire. 
Nel quadro minore della guerra in Medite 
i lediterraneo, infine, la conquista 
di Creta, centro geografico del bacino orientale, che è spezzato Sricive 
lungo tutte le rotte diametrali dall'isola del cui è 
così piena la leggenda e la storia dell one 
i ia delle genti mediterra 
tappa fondamentale e l'inizio d'un capitolo nuovo Re” 
ifatti la perdita di Ci itiv: 
reta fa arretrare definitivamente le forze na- 


vali britanniche nell'estremo 
na angolo sud-orientale del grande mare 


Ora esse non possono trasferi 
meno che non si tratti 


segna una 


si in basi più lontane e più si 
si più sicure... a 
di basi poste fuori del nostro mare! 


GIUSEPPE CAPUTI 


COLPI AL TONNELLAGGIO BRITANNICO 


La distruzione del piroscafi inglesi o al servizio dell'Inghilterra continua per l'opera implacabile 
na dstiarine dell'Asse. Nell'Atiantico, nel Mare del Nord e anche nel Mediterraneo piroscafi da 
delle Mari, cisterna © Ogni altra nave che facela rotta verso i porti inglesi viene, appena scoperta, 
carico, Na isente nitaccata, L'attacco si risolve quasi sempre con l'affondamento o con gravi avarie. 
Siete cina abbiamo raccolto tre interessanti visioni della guerra sul mare, guerra che logora 
tn queste È lo colpisce nel punto più importante per la sua resistenza: nei rifornimenti. - Ecco 
o rpra un grosso piroscafo che affonda in Atlantico colpito dalle artiglierie germaniche. - Qui 
qui SORTA opra e sotto: la nave trasporto «Orama » (21.600 tonn.) affonda, colpita in pieno da 
anta nere» tedesco. - La fine di un piroscafo raggiunto dai colpi della Marina germanica, 


‘Squadriglie di poderosi « Stuka » si abbassano a martellare le difese di Tr 
le forze dell'Asse si battono in vani tentativi per aprirsi un varco. - 
i esa fel deserto cirenaico da una formazione di nostri apparecchi. è bombardata con evidenti 


Ig 


‘obruk dietro le quali le truppe Inglesi isolate 
‘A destra, una colonna autocarrata britannica, 
ficaci risultati. 


GLI INGLESI BATTUTI A_SOLLUM 


E COSTRETTI A SEGNARE IL PASSO IN SIRIA 


OPO la conclusione della battaglia per il posses- 
so dell'isola di Creta, parve che nelle opera- 
zioni di guerra specie nel settore mediterraneo, 

È si fosse aperto un periodo di sosta o di attesa; 
ma era una sosta più apparente che reale, In una guerra 
dura ed accanita come questa, si sa bene a che cosa, 
lin genere, servono queste soste: a studiare la direzione, 
| ella quale vibrare il nuovo colpo, ed a preparare i 
| mezzi relativi. 
î È Ed infatti, dopo solo pochi giorni, la lotta si è riac- 
cesa in due settori: in quello del vicino Oriente e sul 
‘onte cirenaico. 
Quali gli scopi dell'azione inglese contro la Siria? 
‘accennammo già, recentemente, nell'ultima di que- 
I ste nostre note: secondo le notizie più recenti, però, 
juegli scopi si allargherebbero in un campo più essen- 
‘zialmente politico. Si annunzia, infatti, da Bagdad che 
| P'inviato irakeno al Cairo di recente nomina, Nuri Said 
H Pascià, sarebbe stato incaricato di sottoporre al Gover- 
| ni dei paesi arabi una proposta inglese, la quale mire- 
| rebbe a creare un grande Stato arabo, di cui dovreb- 
| bero far parte, oltre la Siria ed il Libano, anche la 
| Palestina e la Transgiordania. Alla testa di questa nuo- 
È va formazione statale dovrebbe esser posto l'attuale 
| Emiro di Transgiordania Abdullah, simpatizzante per 
| ll’Inghilterra. All'Egitto, in compenso di contropresta- 
È zioni, verrebbe ceduta una parte della penisola del 
al, nonché parte del deserto palestinese. Nell'ammi- 
| nistrazione della Palestina, che nel nuovo complesso 
Statale dovrebbe avere una certa autonomia, gli Ebrei 
| dovrebbero prendere una posizione di predominio; gli 
rabi, invece, della Palestina sarebbero incoraggiati ad 
|| migrare in Siria e nel Libano. 
Evidente l'intenzione britannica di creare un blocco 
di paesi asiatico-mediterranei, dopo aver tentato in- 


| Vano di costituire, a proprio vantaggio, un blocco eu- 


ropeo e di aver inutilmente sagrificato, per il proprio 


| egoismo, non pochi popoli, così da far assomigliare la 
‘uerra imperiale ad una continua offerta di vittime 
| espiatorie, a ritardo dell'ultima, temuta prova. Si spe- 
È fa, così, di poter costituire un antemurale più potente 
|.) alla zona del Canale, di dare maggior respiro alla flotta, 
di trascinare nella guerra Egitto e Palestina, finora 
Piuttosto riluttanti... Ma riuscirà l'Inghilterra ad attua” 
re questi suoi piani? Che penseranno gli Arabi della 
Politica anglo-americana verso i Sionisti? Non si ve- 
rà chiaro, in tutta questa faccenda, una manovra de- 

gli ebrei di Washington? 
‘A Roma ed a Berlino si tace su questi intrighi e sui 
' futuri. sviluppi delle. operazioni: non c'è. arma. più 
formidabile del silenzio, per disorientare l'avversario. 


Intanto, le truppe anglo-australiane — le truppe dei 

| dominii sono ancora una volta in testa — avanzano 
dietraltro che rapidamente in Siria; tanto, anzi, che 
| gl'Inglesi tentano di spiegare la lentezza delle opere” 
foni, col parlare della necessità di una strategia spe 
ciale, mentre la stampa turca, ad esempio, non nascon- 


se la sua critica. 


Tanto più sorprende il lento ritmo delle mosse inglesi, 
quando si pensi alla consistenza, in numero ed arma- 
mento, dell'armata del generale Wilson, ed alle possi- 
bilità ampie di rifornimento, ch’essa ha dall'Egitto e 
dall'Irak. La via dell'Irak non è certamente la più si- 
cura, dovendo le truppe inglesi preoccuparsi della 
guerriglia; comunque ha, anch'essa, il suo valore. 

Lontana, invece, dalla madrepatria, chiusa a nord 
dalla Turchia, bloccata dall'Inghilterra sul mare, l'Ar- 
mata francese del generale Dentz, comprendente solo 
gli effettivi rimasti in Siria dopo la smobilitazione par- 
ziale dell'esercito di Weygand e senza altri materiali 
che quelli contenuti nei suoi depositi, si trova in con- 
dizioni di manifesta inferiorità. 

Rimane, evidentemente, aperta la via del cielo, ed 
è stato provveduto infatti al trasferimento dall'Africa 
settentrionale di talune squadriglie: una di queste, an- 


riservette di munizioni nemiche disseminate lungo Il costone che chiude 11 
porto di Tobruk; ottimo bersa, pi 
o glio per i nostri bombardieri! 


‘wa 


composta di cinque apparecchi da bombardamento, 
tomparsa improvvisamente nel cielo di Saida, co- 
ingendo a rapidi spostamenti le navi inglesi, che vi 
trovavano concentrate. 
bemomehé queste navi erano in numero cospicuo  (0l- 
una dozzina, fra grosse e piccole unità), ed hanno 
luto, quindi, appoggiare molto efficacemente le ope 
bioni dalla parte di terra, così che Saida ha dovuto 
‘re sgomberata. 
co, però, è sempre tenacemente difesa; tanto 

è Radio! Londra va raccontando che la città è vir: 
Bimente circondata, ma che l'accesso ad essa da sud 
blitemodo difficile, data la natura erta ed impervia 
l terreno, onde conviene attendere che gli attaccanti 
ibiano potuto aggirare la città da nord. 
Tuttavia non mancano, in Inghilterra stessa, voci de- 
oranti l'incredibile lentezza delle operazioni: il noto 
tico militare Liddel Hart, ad esempio, dichiara che sol- 
nto una guerra lampo sarebbe stata veramente rispon- 
ca petizioni che la Gran Bretagna persegue in quelle 

ni 
Le difficoltà, inoltre, della situazione in Siria hanne nuo- 
mente costretto la fiotta inglese del Mediterraneo ad usci- 
dai suoi ripari, per sostenere le colonne operanti nel 
tore costiero: di ciò, naturalmente, ha prontamente pEo” 
tato l'aviazione dell’Asse, la quale non si lascia mai sfug- 


Îre l'occasione di colpire l'avversario, ovunque sia segna- 
È ii a Beirut un 


ieri ger- 


landleggiato. 
1 finnovati bombardamenti a© 
le su Beirut, su Cipro, su Cai 
[5 Alhgetrare come, con la nuova 
= in Mediterraneo, i pilastri della difesa bi 
posti ad offese sempre più frequenti © 
ovinose. 


lag delusione provata dai Comandi inglesi per V'imprevista 
ntezza delle operazioni in Siria deve ‘aver influito, proba- 
lmente, sulla decisione di sferrare un attacco in forze 
inche all’ala opposta dello schieramento costiero a difesa 


di Alessandria e di Suez. 

Ormai, l'esito disastroso dei tentativi di sortita da Tobruk 
ha disanimato gli assediati a inovarli: l'ultimo attacco, 
più o meno in grande stile, fu quello del ze dB iggio, e 
si chiuse con un completo insuccesso, poiché gli obiettivi 
ben chiari di esso — la conquista di un nostro importante 
caposaldo e di un osservatorio — non furono potuti ri 
giungere. 

11 nemico, allora, ha voluto tentare, ancora una volta, la 
sorte delle armi, nel settore di Sollum: poter ricacciare la 
nostra linea avanzata fin oltre Tobruk, fino a sbloccare que- 
sta base, costituirebbe indubbiamente per gl'inglesi un 
ambito successo. 

Ma i risultati di questo nuovo sforzo del generale Wavell 


sono stiti nettamente negativi: una muraglia di ferro @ 
di fuoco ha accolto le colonne meccanizzate britanniche, @ 
ri armati ed 


fin dal primo giorno una sessantina di cari 
autoblinde sono stati distrutti dall'azione combinata delle 
truppe italo-t fazione dell'Asse, la quale ha 


ledesche e dell'av' 
attaccato, inoltre, con succesto, i concentramenti di riserve 
e le colonne di 


i Fincalzo e di rifornimento, destinate è so- 
enere l'impeto della nuova offensiva britannica. L'attac- 
£0 nemico è stato così stroncato e la contromanovra pron- 

ha travolto nel giorni successivi l'avwer= 

ile posizioni di'partenza e infliggen- 

perdite. Complessivamente circa due- 

ti sono stati messi fuori combattimento; 

rei sono stati abbattuti dall'aviazione 

tellato anche gli apprestamenti di 
Tobruk. 


te, nulla di nuovo è da notare nel terzo 
joè, in Africa Orientale. Nel 
menti delle nostre truppe 
concentrato ed 


E, sostanzialment 
settore di guerra t 
Galla e Sidamo, se! 


diretti a raggiungere Ul 
ssidî di Uolcl 


Qui sott 
e incendiato 


eo « Mristol-Blenheim » abbattut 


rmarica, dalla nostra ardita cacei | 


— 


La medaglia d'argento al Valor Militare italiana è stata conferita, alla 
germanico Prittwitz und Gaffron. Ecco il momento della cerimonia in 
loroso generale caduto davanti a Tobruk. In primo piano il gen. Rommel) 


le nostre artiglierie battono la cintura fortificata di Tobruk. - Sotto: 


LA BATTAGLI 
DI pOLLUM 


ma andata al fronte e Tobruk fu allora — tempi in cui s'era 
come adesso a Sollum — la prima località che mi diede il senso 
della guerra vicina, del fronte a pochi passi. È vero che al- 
lora il fronte era, in teoria, lontano ancora più di. «svnto chilo- 
metri; ma le distanze in Africa hanno un valor ‘0 sempre 
e ne hanno uno ancora più relativo in guerra. Se in tempo di pace 
il colono dei nuovi villaggi compie cento e più chilometri per scen- 
dere a Bengasi e fare alcune compere che nelle nostre città sareb- 
bero quelle compiute dal provinciale di Frascati allorché viene 
a Roma con il tranvetto dei Castelli, duecento chilometri in guerra 
divengono nulla, un passo, una prossimità che svisa il significato 
dei nostri tradizionali termini metrici. Particolarmente poi questa 
guerra annulla ogni valore alle’ distanze, essendo guerra nel de- 
serto, una guerra quasi di rincorsa, dove appigli tattici non si pre- 
sentano o dove î mezzi motorizzati hanno predominio sull’uomo 
così che tutto accade, e bene e male, di rincorsa, e tutto fluttua nel 
grande nulla che è il deserto. (E perciò vale quella affermazione 


I A PRIMA volta cha ho visto Tobruk ha coinciso con la mia pri- 


dita in linea da chissà chi — ma che mi è° rimasta fitta in 
capo — quella affermazione che diceva in modo espressivamente 
pittoresco «stiamo facendo, noi e gli altri, una guerra navale in 


terra» sostenendo un paradosso minore di quanto si pensa, essen- 
dovi fra il deserto e il mare punti di identità molto sensibili e, an- 
che alla vista, consimile l'ondeggiare di elemento infinito e con- 
simile il senso del nulla, del grande nulla che turba e avvince per 
cui, come vi è un amore del perfido mare, ha ragione di essere 


sala dell’orrendo deserto in chi, vivendoci, impara a cono- 
scerlo). 


Allora, dunque, Tobruk era retrovia, sempre che in guerra come 
questa le retrovie esistano. Era battuta sovente dal nemico che 
1” mandava con assoluta regolarità i propri aerei da bombardamento 


a picchiare sul porto, la nostra ba av: av; È 
le del Nord Africa. Su quel fronte, vale a dire, dove gli Inglesi e i loro accoliti tro- ase navale più avanzata. Tobruk 


allora reagiva a Ù 
Aspra battaglia sul fronte del More anitiva liquidazione. GII attacchi in forze che il nemico ha sferrato contro Ta reagiva ai bombardamenti più feroci con una tenacia e con 


yeranno, probabilmente, la joro dennitivà taua*ceie truppe dell'Asse con ingenti perdite di ‘uomini e, di tina abilità che erano date ad esempio; perché le batterie con- 
ov meccanizzati. Gli Inglesi sono stati respinti e inseguiti. - Qui: una postazione di BIZERRAGRTI PRETI aeree della pia vuoi per maggiore allenamento o per più 


saggior generale 
il saluto ai va- 
la, - A sinistra: 
bombardamento. 


sto schieramento di pezzi, non facevano mai passare le squa 
driglie inglesi senza costringerle a pagare un pedaggio solitamente 
molto più salato del vantaggio avuto con il bombardamento stessà: 
‘Con Umm er Rzem, una piccola oasi seduta nel fondo di un'uadi 
sopra il ciglione, di Derna, avevamo lasciato addietro le ultime 
propaggini di % cirenaico, il così detto Gebel'Achdar, la mon- 
tagna verde, che assume più giù, verso l'uadi El Kut, degli aspetti 
magnifici degni di certi nostri passi appenninici come queto de! 
Furlo. A Umm er Rzem finisce il verde, finisce la Cirenaica dolce 
tidente che fu sede magnifica della civiltà greca e pol latina 
finisce con il verde la vita, il ristoro; è la Marmarica che comin: 
cia, cruda e gialla, tutta vento e sabbia e sassi riarsì e © 
che sanno di stramorto e che solitamente non supe 
di un metro. Il vento, che soffia quasi sempre, ci stend 
alla macchina, sull'asfalto della perfetta via Balbia, lingue di 
le quali, traversando da un lato all'altro, sembri di fumo 
correnti sopra una lunga miccia accesa. Ma invece di udirsi lo 
pio dopo, la miccia di sabbia terminava nel deserto che soffiava 
pirali di polvere e annebbiava la nostra vista già esasi ata dal 
velato dal giallore suscitato per quella impalpabile sabbia 
lenso di nulla, sembrava che l'eter- 
nità si fosse fermata fra le sabbie. Ma quando il 
ancora confortato dal verde.di.Derna — Derna, la ci 
dalle strette passeggiate, sotto pergolati di bougainvillee 
fra le palme che si acciuffano qui e là di bananeti — quando il 
nostro occhio cominciò a fare amicizia con Quest turbini di sa 
bia, apparvero in giro le ali capaci dei nostri aerei da bombar- 
damento che stavano alla ventura in delle notti chiare, 
fuor delle piste, nello squallore della 
nel gran ribollire di polvere. Ogni tanto 
sempre più sottile in code: 
rici — qualche aereo spiccava il vo 
polvere si attaccava alla coda dell ‘apparecchi : 
i ò a tutta Ja Marr 
miracolo che ci appariva poco alla volta set 
scosta nel tendame di polvere, la desolata Marmarica 


nostro occhio, 
ttà tutta fiori. 
violacee 


Marmarica, gialli 


— ela v 
jccio che ci prude 
o e una scia più densa di 

in corsa. Era un 
arica, na- 


Una veduta di $ollu 


Già un forte 
che allinea Te 


5, 
id 


la battaglia in 


di carri armati e gi 


e dove ll Co 
nuclei di 
artiglio 


lo 
gionieri 
e truppe 


lese ha già subito | primi duri si 
qui la città 


> nelle nostr 
autoportate 


verso 


s 


chi 


tum. 


A Sollum le truppe dell'Asse hanno 
investito il nemico con tale violenza 
che molti sono stati i prigionieri. Ec- 
cone un gruppo. - Sotto: il maggior 
generale germanico Hirchein deco- 
rato sul campo con la medaglia 
d'argento italiana al Valor Militare. 


forto soltanto alle vipere cornute e agli scorpioni e a_certi 
insetti della specie dei « tenebrionidi » somiglianti alle nostre 
blatte, era popolata come una immensa città, era colma di 
armati, di armi, di aerei. 

Per un momento ci venne alla mente un grande acquario 
dove piccoli pesci navigano a miriadi nell'acqua intorbidata 
da afflussi di sostanze purificatrici e noi che stavamo, da- 
vanti a quell'acquario, a guardare senza vedere nulla, come 
il liquido fosse deserto e poi, che poco volta,. scorge- 

amo le miriadi di pesci trasfigurati dai riflessi dell’acqua. 
‘Tutto un mondo navigava velato in mezzo a questo turbine 
di sabbia e il nulla era invece, un gran popolarsi di uomini 
e dentro la spessa cortina di sabbia era la vita, vita di guerr 

Una conoscenza di questo genere con la Marmar 
avvincente: ci appariva un mondo che sembrava irreale, ci 
rammentava una nota serie di trucchi inematografici e ci 
commuoveva insieme. Noi, che si bolliva dentro la piccola 
millecento militare, che si penava con quella pioggia furente 
di sabbia contro i cristalli, che sì era squamati alla pelle 
dal ghibli e che già alle tempie sentivamo il martellare di 
una febbre incipiente e uno spasimo alle vene come provoca 
il vento del deserto, eravamo dei signori, dei mandarini in 
confronto ai soldati che nuotavano là, occhiuti per le grandi 
lenti da sabbia, nel polverame. E ci parevano palombari ne- 
gli abissi, e ci parevano pompieri in mezzo all'incendio. 

Passammo da Air el Gazala, che vuol dire fonte delle gaz- 
zelle — e una-piccola solitaria gazzella traversò la strada a 
balzi come a salutarci per segno e conferma- del vecchio 
nome di cui sì onora un secco rivo. E poi, superato un ciglio- 
ne, fummo a Tobruk. anzi vedemmo Tobruk che appariva 
bianca, lucida, con un grande alone di cielo pulito sopra 
perché-la=sabbia-vorticava. più lontano. E dapprima ci fre- 
gammo gli occhi: Tobruk, per un miraggio, si rifletteva nel 
suo cielo in modo che ci apparivano due città simili sovrap- 
poste; e anche la seconda città, quella eteri ta, scontor- 
nata da strane luci meridiane, aveva il suo tricolore ben teso 
dal vento. Poi la città del miraggio si dissipò e vedemmo To- 
bruk nettamente, sul costone che si protendeva verso il mare. 

Tobruk è, come queste città della Marmarica — e son po- 
che, anzi essa sola insieme a Bardia — tutta bianca, di case 
‘a un piano unico, affacciata al mare che, assume colori dal 
verde all’azzurro di un fulgore tale come voglia compensarti 
dopo il troppo giallore del deserto. Tu rivedevi qui i primi ci- 
vili che erano tutti uomini assegnati solitamente a lavori 
sussidiari pet le truppe. E vedevi, già sforacchiato dai bom- 
bardamenti, un buon albergo che seguitava tranquillamente 
il proprio servizio per gli ufficiali di transito anche sotto gli 
allarmi. All'ingresso della città è un grande spiazzo dal 
quale si partono le vie che recano a Bardia, a El Adem e che 
ficonducono indietro verso il Gebel. Ma la città comincia 
veramente soltanto dopo alcuni stretti tornanti che risal- 
fono una breve costa. Così si è in Tobruk; sotto la città si 
fpriva, a chi giungeva pieno di sabbia fino nei pori e nelle 
pieghe del ventre, il mare ch'è sempre il maggior segno di 
Fistoto dopo centinaia di chilometri di deserto. E attorno, 
poco alla volta, come ci si avvezzava a guardare e a ricono- 


È 


scere, apparivano gli apprestamenti:dalecampo fortificato tutto 
sistemato secondo un ordine di collegamenti e di cinture. 

Già allora noi si capiva che qui, in Tobruk, doveva esse- 
re uno dei caposaldi della nostra azione e la città, sebbene 
non nelle prime linee, formava già un fronte interno di pri- 
maria importanza sia per la funzione di smistamento dei ri- 
fornimenti lungo le arterie che si allacciavano in lei, sia per 
l'uso della sua rada capace che la indimenticabile nave 
«San Giorgio» aveva sempre difesa con un valore parago- 
nabile soltanto alla sua nota abilità artiglieresca. 

Ora la rada deve essere un cimitero, deve essere irta di 
alberi e di fumaioli di navi colate a picco dagli aerei del- 
l'Asse, deve essere un inferno in cui le acque quotidianamente 
si erigeranno in alti pinnacoli sotto il piombare delle bombe. 
Ci sono gli inglesi, ma ci sono in trappola, questa è la ve- 
rità, A loro l'idea di impadronirsi di Tobruk fece sempre 
gola, era l'idea della base navale avanzata, era il progetto 
di spostare Alessandria e Marsa Matruh oltre le nostre linee. 
Con questo programma orgoglioso sono stati presi nel laccio 
e hanno dovuto restare per forza in Tobruk anche quando la 
terra gialla della Marmarica scottava sotto i piedi. Non era 
pensabile peggiore castigo ai loro scopi: il dovere tenere 
quella baia così agognata fino a che ci si fossero distrutti 
dentro senza poterla usare. Infatti la sistematica azione delle 
forze dell'Asse su Tobruk tende a svolgere una duplice fun- 
zione di martellamento sulla baia — nella quale non'si entra 
e dalla quale non si esce — e di trattenere le forze inglesi 
entro la cinta delle fortificazioni fino che si saranno stremate. 

Certamente si sarebbe potuto semplificare questa. fatica 
bellica se si fossero lasciati fuggire gli inglesi oltre i loro 
vecchi confini; ma questa volta essi debbono avere il de- 
stino di impegnarsi fino allo stremo e le divisioni corazzate 
di Gariboldi e di Rommel li tengono sotto il tiro dei’ can- 
noni, li vogliono uno per uno al valico. 

V’è taluno che misura ancora la potenza delle azioni belli- 
che secondo un metro di immediatezza; ma questa di’ To- 
bruk, a chi conosce la città c il campo fortificato — che non 
è altro che il nostro completato da nuove opere — appare 
importante e formidabile appunto nella sua cautela che vuol 
dire tremendo logoramento per il nemico. Quando i bollet- 
tini danno con schematica formula «sul fronte di ‘Tobruk 
scombio di colpi di artiglieria» v'è tutto un senso che non 
appare nelle magre parole. In Tobruk sono prigionieri di loro 
stessi importanti reparti corazzati nemici che rappresentano 
forse il nerbo dél corpo d'Egitto e che comunque sono i me- 
glio attrezzati. Quel marteflare dei nostri cannoni sopra gli 
sbarramenti di terra mentre gli aerei picchiano sui moli e sulle 
CIA drei FR pì DugRO giro di chiave alla porta 
RE prima di essere stremate e 

condotte a rimorchio. Questo duellare di ar- 
tiglierie — da una parte i colpi d' fin sb 
Lio i colpi d'unghia della bestia in gab- 
‘a una nuova stretta alle maglie della rete — 
va inteso come una efficace lima che riduce si 
spessore di questa resistenza fino SEA 
a res che dovrà stroncarsi 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


AlbAmbasciata d'Italia a Berlino l'Eccellenza Alfieri ha offerto in onore del dott. Benzon, mini. 
Ale di Croazia, un pranzo al quale hanno partecipato gli ambaselatori del Giappone e di Spagna. 
tro inistri di Romania, Ungheria e Slovacchia e altre personalità del mondo diplomatico. 


A trorino, con l'intervento del Duca di Bergamo, sono state rase solenni onoranze funebri alla 
ATO Uol generale Grossi, presidente della Commissione di Armistizio. Sotto, il generale Dentz, 
salma dante superiore delle truppe francesi dislocate in Siria, visita l'accampamento del Curdi 
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« Io credo, fermamente 
credo, che in questa immane 
battaglia fra l'oro e il sangue 
l'Iddio giusto che vive nel- 
l'anima dei giovani popoli ha 
scelto,» Vincereftto ». (Musso- 
lini, discorso del 10 giugno). 


L’Iddio giusto cammina lungo rive di sangue. 
I rassi mari travolgono rottami di vecchi mondi. 
L'oro prigioniero dei sotterranei profondi 


impallidirà come un idolo esangue 


La Parola che ruppe a cacciare dal tempio gl'indegni 
€ ad ammonire tremenda valicò secoli e poli, 
placata ricanterà nel canto degli usignoli, 


e con gli_aratri scaverà nuovi segni, 


Alito puro spazzerà febbri e nuvole insane; 
le ferite gloriose saranno rosolacci cruenti; 


i capelli dei bimbi spighe ondulanti; nei ventt 
il rambo distruggitore si farà musica di campane. 


Vergini e maschi fiorenti inebbrierà l'amore 


che spirerà fresco dai campi del sacrificio 


allacciamento fecondo diverrà ogni cilicio, 
bacca di gioia darà lo spino del dolore 


Sopra rudi tovaglie un pane odoroso e caldo 
verrà dalle capaci bocche dei forni; 

sarà giorno lieto di rondini e di ritorni, 

e accenderanno le lucciole palpiti di smeraldo. 
I grandi cimiteri sospireranno come cori 
innamorati a le stelle fra le dileguanti nebbie 
Ai margini dell'aie ronzanti di fervide trebbie 
i nidi trepideranno come timidi cuori 


O vita, o vita, risorgerai dalle tragiche spire 
giustizia riconsacrata nell'amore 


Il sangue vincerà l'oro affamatore 


e per i giovani popoli feconderà l'avvenire. 
LUIGI ORSINI 
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COME 
SI FABBRICANO 
I GROSSI CALIBRI 


ÎIL PRIMO FAUST DI GOETHE 


RA buona norma degli Sco- 
3 E lastici l'intendersi sul va- 
dal lore dato a un concetto 

prima d'iniziare una trat- 
tazione. Oggi invece si discorre 
DX volentieri, specie in tema di 

£ poesia, partendo da punti di vi- 
sta arbitrari e perciò confusio- 
nari. Lo strumento della poesia 
è la parola. Non sarà forse su- 
perfluo richiamare l’attenzione 
sulla decadenza che la parola 
ha dovuto subire nel corso del- 
l'evoluzione umana. 

«In principio era il Verbo», 
dice S. Giovanni. Il gran Tutto 
fu dunque «pronunciato» da 
Dio. Att: jo i tre regni in- 
feriori che si assommano nel- 


l'uomo — minerale, vegetale, 
animale — si arriva ad un es- 
MUR scre che parla, che «pronun- 
MU cia» a sua volta; non più realtà, 


€ | come Dio, n immagini della 
realtà, come l'aedo. Nella paro- 
la umana sussiste allo stato di 
un debole riflesso l'atto creativo 
originario. Faust, accingendosi 
a tradurre il primo versetto di 
S. Giovanni, non osa attribuire 
al Verbo una simile importanza 
e cerca aitri concetti: « In prin- 
cipio era il Pensiero, anzi l'E- 
nergia, anzi l'Azione». Scende 
cioè gradualmente dal cosmo 
« pronunciato» a quello « idea- 
to», anzi «prodotto», anzi 

« attuato ». 

Così oggi si va perdendo ogni giorno più anche il senso per la parola poetica. 
La prosodia che sta alla base dei così detti «ritmi tradizionali», a torto 
combattuti ieri in Europa, oggi ancora in Italia, rivela una connessione or- 
ganica con l'uomo; per esempio, l’esametro omerico può essere sentito come 
risultante dal rapporto ritmico tra la respirazione e il polso. Il significato lo- 


Vincenzo Errante, che ha tradotto in italla- 
no il primo «Faust» di Volfango Goethe. 


gico si coglie intellettualmente; le passioni si comunicano all'anima; ma la poesia (quella che si è sem- 
pre fatta in versi, come dice il Carducci) agisce, per la virtù del ritmo, fin nella nostra corporeità. C'è 
dunque un limite, al di là del quale la musica diventa jazz, e la parola si spoglia del suo potere tera- 
peutico-poetico, riducendosi ad un segno astratto, ad una sigla, veicolo tutt'al più del significato logico, 
ove questo ci sia. È possibile seguire la caduta della parola dalle vette di Dante e Leopardi alle bassure 
di certi conati, ritardatarî sull'Europa, intesi all'attuale frantumazione delle forme ritmiche legittime 

Da qui il disorientamento del nostro pubblico. E non farebbe meraviglia che taluno si chiedesse, perché 
Errante abbia tradotto in versi il Faust, quando la prosa è un mezzo così chiaro e comodo per farsi 
intendere. Ma è che Goethe stesso ha usato il verso; e l'ha usato per quel quid che misteriosamente, 
come ritmo, potenzia la parola. Un Faust in prosa difetterebbe di un suo lato essenziale e perciò ine- 
ir Errante se ne è reso ben conto, intraprendendo, con tutte le difficoltà tecniche ed esege- 
tiche che una versione poetica implica necessariamente, la sua ardimentosa impresa. 

Discorrendo D'Omero, del vero modo di tradurlo e di poetare, nella lettera a F. S. Fabre, il Foscolo 
asserisce « essere ottima fra le possibili traduzioni. quella che ecciterà le stesse passioni nell'anima e 
le stesse immagini nella fantasia con lo stesso effetto dell'originale ». Col dire «possibili », egli sem- 
bra alludere alla varietà dei criterî che è lecito adottare nel caso di questo o quel testo da trasporre in 
un’altra lingua, cioè in un mondo di leggi e di sensibilità estraneo, per l'intima configurazione, a quello 
in cui l'opera d'arte è nata. Ma, col medesimo aggettivo, egli riconosce anche l’esistenza di una limitazione, 
al quale esclude la traducibilità assoluta della poesia. Applicando, nelle Considerazioni sulla traduzione 
del cenno di Giove, îl suo parere intorno alla corrispondenza dello stile a tre soli versi d'Omero, egli in- 
fatti si accorge «che si può etimologizzare, sillogizzare, fantasticare sopra i grandi originali, ritrarli al 
vivo non mai». « Però, — conclude saggiamente, — è più arrogante chi parla che chi fa 
La via alla massima approssimazione (che è, in fondo, l'unico ideale pratico a cul possa tendere un in- 
terprete coscienzioso) rimane così aperta. Né Errante presume di IE ; anzi, in une pagina che me- 
rita di venir considerata come un edificante esempio di moralità letteraria, egli stesso dichiara: «Chi 
abbia, anche una volta sola, tentato di cimentarsi a trasferire una grande Poesia d'altra lingua nelle 
finee e nei suoni della nostra Poesia, se ha un minimo di cervello © di cuore ‘avrà imparato due pre- 
ziosissime cose: l'umiltà e il rispetto. L'umiltà, per se stesso; il rispetto, verso gli altri. Con questo animo 
fi rivolgo a tutti coloro che mi precedettero. Nella mia lingua, e nelle altre. Ai defunti, così come ai 


Goethe nel suo settantanovesimo anno. (Quadro a olio di 
Stieler), A sinistra: La notte di Valpurga (dis. di Gocthe). 


viventi. E sarò pago, soltanto se la mia gioiosa fatica 
potrà giovare a sua volta ai traduttori che verranno 
dopo di me» 

Sì peccherebbe contro la generosità di quest'avver- 
tenza al lettore, premessa da Errante alla sua tradu- 
zione della prima parte della tragedia (Faust, edizione 
Sansoni, 1941. L. 20), se si volesse stabilire un confronto 
coi tentativi, spesso degni di lode, degli altri interpreti 
del capolavoro di Volfango Goethe. Va tuttavia detto 
che questa nuova traduzione è una vittoria artistica 
senza precedenti nella storia del Faust italiano. 

Oltre un ventennio di consuetudine col testo origi- 
nale e con la sterminata bibliografia che gli è sorta, 
come selva, intorno, spiega la maturazione dell’opera 
e, — la messe essendo pronta a venir mietuta, — la 
traordinaria rapidità dell'esecuzione: cento giorni. E 
sì deve certo all’afflato di un tale stato di grazia l’or- 
ganicità, vale a dire la vitalità, del tessuto poetico ita- 
liano; poiché il pregio sommo di questa traduzione è 
di poter entrare a far parte del patrimonio vivente 
della nostra coltura. 

Quel che è tipico in Errante (e basti ricordare qui il 
suo Rilke, il suo Novalis e, in modo particolare, il suo 
meraviglioso Hoelderlin) è la chiarificazione mediter- 
ranea degli spiriti del Nord. Egli, svelandoli, li acco- 
sta all'anima del popolo italiano, glieli fa comprendere 
e amare. Già durante il lavoro, egli brucia in sé ogni 
scoria di elucubrazione filologica e non offre al lettore 
che la bella fiamma dell’ispirazione. Così cade, nel 
Faust, ogni bisogno di commento. La parola è, senza 
tramiti di pedanteria, alla parola stessa. Alla parola 
da cui tutto scaturisce; carattere dei personaggi, sce- 
nografia, ecc. 

Con un'opportunità giustamente intuita per un più 
vasto contatto del Faust, da palcoscenico a platea, col 
nostro pubblico, Errante ha ‘conferito al suo testo ita- 
liano anche la reitabilità, cioè quella naturalezza del- 
l'eloquio che domina da cima a fondo l’opera, senza 
che per questo sia meno avvertibile la ricca’ gamma 
lessicale e metrica che il geniale traduttore usa da 
artista accorto e sperimentato e che va dal sublime al 
popolaresco. Gradazioni stilistiche di ogni timbro si 
succedono nel gran concerto, variato all'infinito, del 
primo Faust, toccando l'acme di un virtuosismo sba- 
lorditivo nella Notte di Valpurga. 

Su tutto, come un leitmotiv per chi sappia afferrar- 
lo, emerge la coscienza che il poeta-traduttore ha della 
parola. Perciò questa sua nuova, ardua conquista, che 
fa splendere, 'durevolmente rinverdito, l'alloro  goe- 
thiano sotto il sole d’Italia, è pure una tappa decisiva 
per la rinascita non mai abbastanza auspicata, da 
chiunque l’ami veramente, della nostra Poesia. 


RINALDO KUFFERLE 


Curio Mortari al Rifién, la celebre sede del Legionari del « Tercio Extranjero », nel luglio 19% 


CON 
MAROCCO NEL 1936 


E: ad Algeri, quando le radio scatenarono d'improvviso la prima notizia dell 


nazionale nel Marocco spagnolo e nella Penisola iberica. Pomeriggio 
1936. 
La folla, sotto un sole torrido, si agglomerava davar 
dei ritrovi. Caotico, discordante, contraddittorio concerto del primo n 
già nell'aria la sensazione di qualcosa di grave. Specialmente leggevo que 
negli sguardi degli Arabi, che ho il costume di non perder mai di vista, quando mi troy 
nei loro paesi. 

Ma anche il giornalista più esperto poteva sentirsi perplesso in m 
nica. Dov'era il centro della rivolta? Chi ne era il capo? Si parlava di v 
rezione: Madrid, Barcellona, S. Sebastiano, Bilbao, Siviglia... Si fucev 
capi: i generali Francisco Franco, Cabanellas, Mola, Goded, Queipo de Llano, Gli 
nali parevano disorientati. Si tendeva infatti a dar importanza a una secondaria 
di Irun, mentre in realtà il vero focolaio della rivolta era altrove 

Una notizia mi aveva soprattutto colpito: il volo del ge nerale Franco da! 
Marocco spagnolo; l'adesione in massa dei « moros» — gli indigeni — alla 
nel Marocco spagnolo, ha dalla propria parte i Berberi, ha sempre il ven 
servavo anche, nel mio segreto bagaglio d'inviato speciale 
sul generale Franco. Ufficiale superiore nelle due guerre del R 
tutto distinto nella seconda, la vittoriosa; che si era risolta, col concor 
trancesi, con la sconfitta dei Riffani e con la cattura di Abd-el-Krim, ll ci 
volta. Il generale Franco si era quindi nuovamente segnalato in Patria pi 
Tolle ite concezioni militari, e per la sua opera di riorganizzazione dell'Esercito. *° 
fuazione direttiva presso il Ministero della Guerra. Era dunque logico che | G 
Madrid. succedutisi a quello di De Rivera, avessero cercato di allontanare que to 
troppo patriottico, relegandolo nel dorato confino delle Canarie! 

Confortato da questi dati, il 
mio istinto giornalistico mi av- 
vertiva di prendere il cammino 
d'Occidente. Sentivo, sia pur va- 
gamente, che la grande partita 
si sarebbe giocata nel Marocco. 

Ma si trattava di percorrere 
circa 2000 chilometri su mezzi 
di comunicazione africani — tre- 
ni e autocarri — e quindi poco 
veloci e precari, costeggiando la 
affocata frontiera del Riff, men- 
tre il luglio dava già al termo- 
metro oltre 50 gradi. Il mio pia- 
no tuttavia era fatto: partire 
senza indugio, inviando al gene- 
rale Franco, dal punto di par- 
tenza e quindi anche da ogni 
successiva tappa, telegrammi dal 
testo pressoché unico e, diciamo 
così, assillante: « Desidero dalla 
E. V. un salvacondotto e un'in- 
tervista », Avuto questo consen 
so, penetrare, per il primo varco 
aperto, nel Marocco spagnolo. 

Ho descritto questo viaggio 
asfissiante e caleidoscopico lun” 
go la catena di fortilizi maroe” 
chini (Ugida, Taourirt, Taza 
‘Touhahar) nel mio volume « Con 

gli insorti in Marocco e Sb 

gna» (Ed. Treves-Garzanti) 
limiterò ora a sintetizzare. 
"A Fez ricevo, pel tramite del” 
la nostra R. Agenzia Consolare, 
una lieta novella: il gen. Fran” 
co ha accolto la mia domande © 

mi ha rilasciato un « salvacon 

ducto de transito ». Ma il lascia- 

passare non è stato inviato © 

Fez: probabilmente esso è depe- 

sitato a Rabat, presso il nostri 


altoparlanti del caffè € 


tiziario! Tuttavia c'er 


10 a que 


qualche 


FRANCO AL A 


R. Consolato Generale. Quantunque letteralmente massacrato da 
a già 1700 chilometri, riparto senza indugio 
attende una grossa delusione: il salvacon- 
a allora il mistero romanzesco di questo 
i ad avere soltanto il giorno dopo, 
a iniziativa, a Tetuan, sede del 
(In verità il salvacondotto era 
ma inviato, per mezzo di una mac- 
ontiera tra Marocco francese 
amente ad Arbaua. Auto, uomini e 
mi attesero quindi, inutilmente, tutta una notte...) 
ale gioco ero rimasto vittima? Non in 
nzo piut- 


bile dipanare questo romi 


pingermi più decisamente verso 
caratteristiche del rischio: giun 
are e a qualunque costo, nel Ma- 
Ila sorte 

profittare dell'ultimo treno che par- 
da Rabat per Tangeri, avrebbe ten» 
di attraversare tutta la zona occidentale della rivolta. Qui 
d'orari, L 
fon 


anto l'« ultimi 
roviaria, considerando i pericoli della situa 
e fatti de >n lasciar più partire alcun altro convo- 
che dovetti, all'atto della partenza. 
a Compagnia, redatto n macchina, nel 
« a mio rischio e pericolo ». Fu, così, 
a notte de iglio che io potei finalmente entrare nella zona 
fino all'alba, rimarrà uno 
della mia pur movimentata vita 


per ragic 


plat DI La BONA 
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nemero — expedida en 
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Cosighiralia 


SALVOCONDUCTO PE TRANSITO 


n salvacondotto rilasciato a Curio Mortari dall'Alto Comando per 
ordine del Generale Franco. - A sinistra, il Palazzo dell'e Alta Co- 
sisaria » di Tetuan, sede del Quartier Generale del Caudillo. 


Il treno procede ntissimo, sotto un cielo di 
nio, inverosimilmente gremito d'astri. Dalla costa atlan- 
tica giunge, di quando in quando, il sordo fragore dell'Oceano. 
1 pochi passeggeri del convoglio non sembrano ottimisti. A_ voce 
rprese lungo la linea, di tentativi dinami» 
echi notturni. E, verso l'alba, ci saran- 
i del Governo di Madrid, « los bar- 
mattina vengono a tormentare, col 
della costa. 
pglio si arresta al primo posto confi- 
nario degli Un commissario, addetto al controllo del pas- 
orti, sale sul treno, accompagr militi berberi. Sono i fa- 
in fe e moschetto a baionetta inastata. Il 
nbra nutrire su di me qualche dubbio; ma poi si 
transitare. Sono soddisfatto: la prima parte 
riuscita 


si parlano di 
presso | pi 
no i bombardamenti delle 


@ fos » che da qualch 


loro grossi 


Ad A 


to da 


commissa 
decide 
del mio progetto 

Il treno aighrte 

Il cielo è a schitartrat quando appare, adagiata sulla co- 
de In città di Larache. Ma tanto nelle stazioni, quanto 
la linea, la sembra ormai essere in possesso dei segua- 

nco. Le truppe sono costituite soprattutto da nuclei di 

regulares » e da « mehalle » di cavalleria indigena, di cui si scor- 

gono | bivacchi, gli attendamenti e i bei corsieri, sparsì nelle ful- 
ve vallate della Yebala 

Ad Arcila — che sorge là dove gli antichi favoleggiafibào degli 
Orti Esperidi — riceviamo, all'aurora, il primo saluto del cannone 
Una nave del Governo di Madrid è venuta a bombardare questò 
piccolo centro indifeso. Il treno sfugge di misura #1 proiettili di 
dosi în una galleria dell'altopiano. 

Già la prima fase della mia avventura volge al termine. Eccé 
Tangeri la Bi enonché ho poco tempò per aminirare.quest 
Dad ti bastefo- europea. [E° esisaro ea Doni A 
pra un tassì condotto da un arabo piuttosto recalcitrante, riprent 
do il cammino per Tetuan. Ma, proprio quella mattina, un'ordi- 
za del gen. Franco aveva chiuso la frontiera fra la zona inter: 
nazionale di Tangeri e il Protettorato spagnolo. Al controllo con- 


grosso calibro, imbuca 


ca. S 


lfinario la situazione diventa quindi delicata. Severo 
lesame, sotto il fucile spianato dei « regulares », Inter- 
rogatori. Perquisizione dell'auto fin sotto | cuscini e 
nel cofano. L'ufficiale di servizio domanda istruzioni 
telefoniche a Tetuan. Il tempo passa. Probabilmente 
lall’Alto Comando si domandano come mai il giornali- 
Ista atteso inutilmente ad Arbaua, entri ora, strana- 
Imente, da un’altra parte... Ma infine l'autorizzazione 
viene data. Un falangista, armato di moschetto, monta 
la lato del mio conduttore. Siamo, evidentemente, in 
regime eccezionale. 

Durante questa corsa verso Tetuan, tutta un'altra 
parte del territorio in rivolta rivela i suoi aspetti 
l'Tutt'intorno febbrile fermentazione. Colonne d'armati 
la piedi, più spesso in autocarri e a cavallo, vanno e 
vengono. Si scorgono attendamenti e bivacchi ovun- 
que. Fumi neri e lenti salgono da dorsali di colline. 
ISono tracce di combattimenti e di bombardamenti. Nel 
cielo ronzano aerei, che vanno e vengono sullo Stretto 
ldi Gibilterra. Tra questi piloti ci sono già alcuni 
inostri eroici volontari. 

Tra questo insolito movimento di armati, le donne 
Ibèrbere, le brune e selvagge donne del Riff — che 
portano enormi cappelli di paglia simili a « sombre- 
ros » messicani — continuano a transitare (a ca 

o seguendo i loro asinelli carichi di verdure e 
frutta) dirette verso i mercati marocchini! Esse sos 
I'tuiscono, nei traffici, i loro uomini, che sono 
lin massa sotte le armi, all'appello del Caudillo. 

Tetuan appare infine nel sole mattutino, candida e 
‘fantasiosa, con le sue 36 moschee; la sua architettura, 
che par quasi ricamata, in istile ispano-arabo, e i suoi 
policromi mosaici che ne fanno una delle città più 
\pittorescamente inedite del Marocco. Tutte le vie e le 
piazze della Capitale appaiono in pieno assetto di guer- 
‘a, quantunque i caffè moreschi siano insolitamente 
affollati d'indigeni. Si sente che la massa bèrbera è 
utta col capo della rivolta nazionale. « Il tradimento 
dovrebbe essere un ago — mi spiega un indigeno — 
Iper poter penetrare nel Marocco spagnolo! » 

‘Al Quartier Generale (che sì trova nel maestos 
palazzo dell'Alta Comisaria) son ricevuto dal maggiore 
Armada, uno degli aiutanti del generale Franco 

Il mio arrivo — egli mi spiega — era atteso fin 
ldalla notte e il generale Franco aveva fissato di rice- 
vermi subito nelle primissime ore della mattinata; 
ima, dopo avermi atteso invano, ha dovuto partire in 
laereo per Siviglia. Egli mi ha fissato tuttavia un'altra 
l'udienza per la sera stessa, alle 20. Esprimo all'ufficiale 
tutta la mia amarezza per l'involontario ritardo. 

Ma l'ufficiale, che è al corrente dell'equivoco, mi 
rassicura e mi consegna quindi il famoso salvacon- 


| 


Accampamenti e bivacchi nelle vallate del Riff rivelano nei suoi 


dotto, riportato da Arbaua. Non è senza emozione che 
{o entro in possesso di questo foglio documentario pel 
quale ho fatto tante fatiche e conosciuto tante vicende! 

Utilizzo, quindi, le ore della giornata che mi sepa- 
rano dall'udienza del Caudillo, per visitare il terri- 
torio marocchino fin al mare. L'Alto Comando ha 
messo a mia disposizione una macchina e un ufficiale 
per farmi da guida. Ho il permesso di visitare la zo- 
na senza restrizioni di sorta, con la facoltà di foto- 
grafare liberamente e anche di filmare le scene che 
più mi sembrano attraenti. A questa generosa con- 
cessione dovrò i più rari, se non unici, documenti fo- 
tografici dei primi giorni dell'insurrezione e l'unico 
film permesso dal generale Franco nel Marocco spa- 
gnolo. 

Mi dirigo quindi verso Ceuta, la città che inquieta 
tanto i sonni del Governatore di Gibilterra! Ma a 
metà strada fra Tetuan e Ceuta, c'è il Rifién, la ormai 
celebre sede del « Tercio Extranjero », donde è partita 
la prima scintilla della rivolta e la primissima ade- 
sione al proclama rivendicatore del generale Franco. 

Come non sostare in questo celebre quartiere mili- 
tare, che ha l'aspetto imponente d'una fortezza? Al 
Rifién sono ricevuto dai legionari, onusti di cartucciere 
e armati fino ai denti. Salutandomi col grido: « Arri- 
ba Italia! Arriba Espafia! » essi vogliono che mi metta 
tra loro, mentre l’autoscatto della mia macchina ci 
fotografa. Quindi sì va alla buvetta a bervi un augu- 
rale bicchiere di « 

Riprendo quindi il cammino verso Ceuta, dove tuo- 
na il cannone. Anche qui si tratta di un improvviso 
attacco di navi governative, cui rispondono i grossi 
calibri della fortezza di Mante Acho, che domina e 
difende la città. Quando arrivo, le case e le banchine 
del porto recano, ancora caldi, i segni dell'aggres- 
sione; mentre autoambulanze recanti feriti della po- 
popolazione civile corrono verso gli ospedali. Ma le 
sentinelle arabe, col loro tradizionale turbante e i 
fucili a baionetta inastata, passeggiano calme, impas- 
sibili sugli spalti e lungo il porto 

La mia giornata si riassume nel tanto desiderato e 
sollecito incontro col generale Franco. Ricorderò sem- 
pre l'attesa nell'austero salone dell'Alta Comisaria, 
tappezzato di seta azzurra e ornato di quadri effigianti 
Sovrani e Infante di Spagna. Ma soprattutto rimarrà 
indelebile nella mia memoria la figura del Caudillo, 
quale mi apparve la-prima volta, impeccabilmente 
chiuso nella « piccola tenuta » color senape, sulla qua- 
le spiccava una sola decorazione, la più alta di. Spa- 
gna: la Croce detta « Laureada di S. Fernando ». Alta 
fronte, capigliatura di nerissima radice, occhi pro- 
fondi e pensosi, decisi e, al tempo stesso, vellutati 


cerveza ». 


singolari aspetti il territorio in rivolta. 


dalla poesia della razza. ; 

L'intervista, non concessa «in serie» ma a 
me in particolare, durò un'ora. Da essa tra- 
sparvero soprattutto la limpidezza e l'energia 
‘un pensiero lungimirante. Fin da allora il 
generale Franco mi dichiarò (ed io trasmisi 
fedelmente il suo pensiero alla « Stampa ») che 
la guerra sarebbe stata lunga e dura, ma si- 
stematicamente condotta, e soprattutto con- 
dotta con fede indistruttibile in una assoluta 
Vittoria. Così è stato! Il pensiero del Capo e 
i fatti hanno formato un tutto organico e pre- 
ciso, in cui particolare ha risposto a partico- 
lare. Non sono stato un profeta annunzian- 
do fin d'allora queste verità e questi propo- 
siti: sono stato un semplice cronista di gran- 
di eventi e di grandi figure. Profeta è stato 
il generale Franco. 

Di una cosa soltanto sono contento anche 
oggi, a distanza di tanti anni: di non essermi 
ingannato circa il Condottiero che avevo desi- 


derato incontrare. CURIO MORTARI 


nl Falangista che fu incaricato di scortare Curio Mor- 
tari dalla frontiera a Tetuan. - Sotto, una berbera del 
Riff con l'ampio cappello a uso « sombrero » messicano. 
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9 UNO SCULTORE 


E CINQUE PITTORI 
NAPOLETANI 


ELLE raccolte salette di Casa d’Artisti a Mi- 
lano s'è inaugurata da una settimana una 
interessante mostra che, all'ombra della 
bandiera di Napoli divina, accoglie uno 

scultore e cinque pittori diversissimi di tempera- 
mento. Giovanni Tizzano, Luigi Crisconio, Paolo 
Ricci, Edoardo Giordano, Luigi De Angelis — ai 
quali s'è aggiunta per l'occasione una partenop 
d'adozione, la svizzera Céline Robellaz, che da mol- 
t'anni ha eletta dimora nella città di Masaniello —, 
per quanto etnicamente fratelli, parlano un lin- 
guaggio d'arte che li differenzia e li divide. Il loro 
presentatore, nel foglietto volante della Galleria, 
che fa le veci del cataloghetto abituale e ne fa rim- 
piangere l'assenza, è il direttore della Pinacotec 
Nazionale di Napoli, Sergio Ortolani; e questi, 
avendo imprudentemente toccato il tasto della tr 
dizione, se l'è cavata poi brillantemente col soste- 
nere che stavolta la tradizione « guarda più all'av- 
venire che al passato, e questo riillumina e r'senva 
nel suo sapore profondo ». Le quali, poi, sono pa- 
role, soltanto parole. 

Guardiamoli un poco questi napoletani; e comin- 
ciamo da Tizzano, unico e solo a rappresentare la 
statuaria, significativo tipo di autodidatta, che vie 
ne dalla gavetta, e solo da una quindicina d'anni 
ha preso a lavorare da artista libero, dopo un lungo 
tirocinio in fonderia, nel quale periodo, troppo a 
lungo durato, fu, volta a volta, cesellatore, pati 
tore, raspinatore, incisore di metalli artistici. Cre- 
do che a Milano esponga per la prima volta oggi, 
a cinquant'anni bene suonati, ma a Venezia è un 
anziano delle Biennali — sempre relativamente alla, 
come dire?, giovinezza della sua carriera. Infatti, 
dal ‘928 ha sempre figurato a quelle Mostre Interna- 
zionali, e l’anno scorso, all'ultima Biennale, aveva 
una sala personale con un bel gruppo di opere. 

Strano e interessante, oltre che l'artista, l'uomo, 
ora ingenuo, ora furbissimo, sempre sveglio, sem- 
pre sul chi vive. Si vanta di nutrire la stessa avver- 
sione, che già ebbe il grande conterraneo Gemito, 
pel gelido marmo; e, per spiegare tale antipatia, 
afferma che nelle vene gli scorre sangue ercola- 
nese. Sempre che gli càpita, filosofeggia in un suo 
italiano dialettale e parla ornato, con aforismi e 
sentenze. Si dichiara nemico dei metri e dei com- 
passi, i quali, quando partecipano al gioco dell'arte, 
ne interrompono di colpo i palpiti di vita e ne an- 
nullano l'interesse. Artisticamente, certo, è un in- 
dividuo schietto; e sua preoccupazione vera è quella 
di lavorare quando l’estro gli detta dentro, cioè con 
emozione e sincerità 

‘Alla Mostra Sindacale al palazzo dell'Arte, già 
erano stati assai favorevolmente notati due bronzi di 
Giovanni Tizzano: uno stilizzato nudino di acerba 
adolescente, Candia, e una testa Fiore dei campi 
Slasmata con una evidenza incantevole; e quest'ul- 
tima mi aveva ricofdato un grande artista napo” 
letano, immaturamente falciato dalla Morte crudele 
Giovanni De Martino, scultore delicatissimo, di una 
sensibilità vigile e penetrante. 

Qui, a Casa d'Artisti, Tizzano si presenta meglio 
ancora, più compiutamente; e la sua natura, quella 
ch'egli definisce « sangue ercolanese », SÌ riv a nella 
produzione estrosa, di un neoellenismo partenopio, 
che per giusto riferimento può anche essere chia- 
Mato gemitiano. Oltre alla raffinata sensitività, © 
notevolissimo merito il raggiunto equilibrio tra | 
valori plastici e la immediatezza di espressività 

nori RA intitolata La verità ne è un pregevole 
esempio. L'artista ha 
voluto rendere, in que- 
sto nudo di donna che 
s'avvicina alla quaran- 
tina, la poesia della 
maternità: è la donna 
che ha più volte pro- 
creato, e quindi nelle 
forme mostra il trava- 
glio e la pena dei doni 

di vita che ha fatti al- 

l'umanità. La stessa sa- 

pienza delicata, la stes- 
sa purità d’arte sì ri- 
trova nelle tre altre 
cere acquistate dalla 

Provincia di Milano: 

tre visi femminili, una 

donna, una giovinetta. 
una bimba, tre espres- 
sioni, tre sentimenti 

Ma i bronzi, vigilati 
nell'esecuzione con la 
più sagace cura, non 
sono meno interessanti. 
Così Al Liston, che era 
già alla 229 Biennale 
Veneziana, la armonio- 
sa testa di Vera, i due 
Ragazzi della Gil, la 
gentile testina di gio- 


vane donna, chissà perché chiamata Saggezza. E un 
bellissimo pezzo di scultura sana ed espressiva è la 
figura, un poco più piccola del vero, intitolata Il 
pensiero del Duce, una bimba con una cpiga nelli 
destra: la poesia del grano, del lavoro dei camp. 
della vita laboriosa, del pane. e 
Sulle bianche pareti subito attira lo sguardo l'arte 
di Luigi Crisconio con la manciniana Testa di bimbo, 
dagli occhi vivi e lucenti, e con l'Autoritratto, una 
testa di calda vigoria. È Crisconio il più : 
del gruppo; e in lui per davvero la tra 
sente, nel migliore dei significati. Il modo di pen- 
nelleggiare e di sentire il colore e la luce sono par- 
tenopei al mille per mille, con un abbandono sin- 
cero alle doti native. Come nei dipinti di persone 
— tra i quali spiccano varie mezze figure femminili 
e quella in rosso mi è parsa la più saldam 
struita — così nei paesaggi, luminosi e ben tagliati. 
Quelli che preferisco sono la strada di paese con 
la figuretta arguta dello scopatore, la vedu 
mare di Napoli nel fondo, che ha nel primo piano 
una affascinante nota di verde 
ridiana, e la vivace impression 


poletano 


izione è pre- 


lella calda luce me 
del Cortile a Meta 
col tipico pozzo a dominare il quadretto. 


Ma i pezzi più impegnativi di questo co 
così prodigalmente dotato sono il Nudo sul div 
rosso, di bella saldezza di disegno 
cacia nei toni della carne e dell'ambiente, nel q 
forse spiace la troppo veristica crudi 
ancora, il Pastorello sulla scala, che è il ritr 
un seminudo ragazzo del popolo, con un cort 
olato nel fondo: eccellente pittura senz 
nza tranelli 

Edoardo Giordano, pittore elegante e dis 
ha varie tele e passa dalla figura ai fiori, da a 
paesaggio. Ma più che le frettolose impressioni pae 
sistiche di Piazza Ducale 
marinaro, che si fanno vole 
loro piacevole 
pinti floreali, merita 
di signora bene accordato in una tonalità roseo 
celeste e il tutto biondo ritratto di Chiara, superfì- 
ciale ma gentile, agilmente e finemente armonizza 
to con un pennelleggiare netto e festoso. 


di sicura effi- 


trucchi © 


nvolto 


uest 


Venezia e del Paese 


ieri guardare per la 


za cromatica, e più del mediocri di- 


tto 


jo un cordiale cenno Il r 


Un più moderno e modernista atteggiarsi è visi- 
bile in Paolo Ricci, che è il più giovane tra gl 
espositori. Oltre a qualche studio di paese, schizza 
to alla brava, senza pentimenti — e il più merito 
rio m'è parso quello di Villa Lucia a Napoli, per 
la fresca armonia dei s di lui sono da 
guardare le figure umane 
buon rilievo, espresse 
glio del ritratto dello scultore 
chiassoso, hanno fermata | 
di Carlo Bernard, di sa 
ta somiglianza, e quello dell'Agnor 
nicamente atteggiato, nel quale l'espressiv 
fettamente raggiunta è rafforz 
del disegno. Tre nudi femminili 
mediatezza e di les 
maggiori possibilità. 
Il pittore Luigi De Angelis, ischitano, 
nell'ambiente come « il barbiere d'Ischia », è 
volte effigiato: la prima volta da Ricci, pol 
ne e sempre con sfarz 
ancora da Luigi De Angelis medesimo. E que 
za effige, sbiadita e marciosa, dovrebl 
schietta. Il vecchio « barbiere », dalla ni 
è un artista ingenuo, di quelli che | fr 
mano nature e classificano indipendenti. La & 
tura sincera, superficiale e tutt'altro che chiax 
Li riferisce sopratutto all'isola di Ischia ove ll bi 
‘uomo vive e non prospera. Delle tele qui invi 
icorderò la veduta del castello aragonese col mare 
in burrasca: grigia nel cielo, nel mare @ sulla terra 
Gome della pittrice Robellaz, che ha briose e si 
gliate qualità coloristiche, citerò le tele di fiori, in 
Fibecie quella gradevolmente vivace delle pratoline 
FPielle margheritine gialle, freschi fiori di campo 
resi con garbata gentilezza. 


FEDERICO PETRICCIONE 


ene 


per 


im- 


signorina C. 


più 
chioma, 

ch 
pit 


Luigi Criseonio: Pastorell 
joardo Giordano: Autoritratto. 


sotto: 


Giovanni Tizzano: Vera (bronzo). - A ti 
paiolo Ricel: Villa Lueta a NApOlt o tTRI 


TRENT'ANNI DO 

il | I DOPO 
LE MAGRE CENE DELL'AUTORE DELLA CENA. - L'APO- 
STOLO DELLE CHIOCCIOL)NE. - SI PARLA DEGLI « AGEN- 

SICI ». - SI RIPARLA DI MARINETTI. - IL MONDO È DEI 
MAGRI (0 PER AMORE O PER FORZA). - IL CATTIVO 


ESEMPIO DELLO STRUZZO. - L'IMPREVISTO ESITO D'UN 
SERMONE. 


OLLE il caso che, costretto a scegliermi un posto nella bolgia dei « Vini 

Sardi », me lo dovessi trovare tra Pietro Sgrella e il pastore, accanto 

i ai due sposi melanconici. Fu qui ch'ebbi dal poeta versoliberista, cultore 

n a tempo perso di varî studî fra cui quello importantissimo dell’alimen- 

tizione, le prime lezioni d’astinenza. 

1 L'astinenza, al tempo di cui parlo, veniva praticata anche da uomini oggi ve- 

muti in gran fama, e che allora non dovevano la. magrezza soltanto alla gio- 

itù. Era il tempo in cui Ugo Valeri pranzava cogli odori dell’Albergo Milano, 

occioni cenava da Genoveffa, la lattaia di via Fiori, in compagnia del pittore 
ciani, prima di prestarsi il frac, una volta per uno, da sfoggiare alla Scala; e 
Benelli scriveva a Guelfo Civinini: 

Vivo di pane e tè 

e di meditazione: 2 

vieni a cenar con me. 


{Anzi pare che qualche volta facesse a meno del tè, che in fin dei conti è sol- 
nto una sillaba, aumentando la dose della meditazionè, gratuita pure allora. E 
che questo ce lo disse lo Sgrella, il quale sapeva tutto. Lo ascoltavano stupiti, 

ti, i due sposi: lui, fotografo, lei.maestra elementare; entrambi esili, traspa- 
ti, e sempre con le mani in mano, quasi a reggersi per non cadere. Si poteva 
ro supporre che fossero per cedere allo sfinimento, l'uno nelle braccia del- 

‘altrot Quanto al grassone di cui non si sapeva nulla, mangiava e stava zitto. 

|| S'impettiva, predicando, lo Sgrella: e ancora me lo vedo là, più alto di noi 

ina spanna, tutto nodi e nocche e bitorzoli, pontificare innanzi alla solita por- 
jone di lumachine: quelle che si aspirayano dal buco. Aveva portato anche lui | 
versi a Marinetti; e naturalmente qualche volta ne parlava: ma non così 

isso, e con tanto cuore, come della sobrietà. La quale.era la sua idea fissa, ol- 

re che la sua fissa' abitudine; né davvero mi riuscì mai di capire come potesse, 

allungato e nodoso, nutrirsi di*minuzie a quel modo. Le chioccioline erano 

‘suo unico pasto quotidiano, aggiuntavi, a seconda delle giornate una fetta di 

GE do una mela, La mela pei giorni di magro; il formaggio, dato i vermi che 
\‘brulicavano, per quelli in cui la carne era consentita, Ma di dove prendeva il 

fiato, -Dio- sento; per quella sua parlantina perpetua?. Giacché il sermone del- 

astinenza era ripetuto ad ogni pasto; e come i giovani coniugi rattenevano il 

respiro, fermo. Il,boccone in gola, per dargli retta, vedevo-la meraviglia soppian- 

tare ogni tanto negli occhi la:tristezza, come quei lampi senza tuono che inter- 
impono le pioggie dell'estatè. 

— MI credono, signori? L'appetito è un'opinione. Noi mangiamo quattro volte 
iù del necessario. E tutto questo superfluo non è più cibo: è ingombro, è im- 
rità. La maggiore rinunzia sarebbe la migliore purificazione. Un esempio? I 

int. Tutti i santi furono parchi. Il monaco Macario mangiava un legume al 

0, per sei giorni. Il settimo. 
— Il settimo riposava. 

Era il contabile faceto, della tavola accanto. 
= Zittò tu. Il settimo ringraziava il Signore della buona salute dovuta al re- 

‘Un altro esempio. Perché si dice la gentilezza latina? Perché il latino è 

le. Alma.parens frugum, signori miei. 

Sgrella s'interrompeva per succhiettàré, deglutire una chiocciola restia; 
bito, di corsa, tornava alla carica: 

l'Tinglese, invece, è la razza dei sette pasti. ed è poi quello delle donne 

hignose e degli uomini antipatici. Ah: la sobrietà, che stecca. che lima saniente! 

il non siamo: modellati che da lei. Vedete, signora? /Parlava alla maestrina). 

‘mia ‘opinione.è che la gola, e non quello che si ersdo. sta stato il vero pec- 
‘òriginale. Fu un pomo autentico e non simbolico. che sttentà alla renuta- 

je di Eva e restò sul gozzo di Adamo. Del resto anehe Gionnta. anche Noè 

jo rovinati dall'ingordigia. Non c'è al mondo. infatti. cosa ghiotta che non 

il suo tossico: l'ostrica il colera, la pesca l'acido prussico... 

‘Scusa, Sgrella: per evitare d’avvelenarci non resta che morire. 

Questa mia blanda contraddizione la signora Marisa. la magra svosa del mn- 

fotografo. mi dava una guardata dal sotto in su, quasi paventando ner me 

‘agano d’eloquenzavche l’altro mi avrebbe subito rovesciato addosso: mentre il 

immensale rubicondo. compreso e quasi inabissato nella sua terza norzione di 
ifatini — altra celebre pietanza dei «Vini Sardi». non però costosa. che eli 

etteva d'accordare la poca spesa col molto annetitg — metteva., quasi muso- 

lando. un sospiro profondo. Di questo silenzioso pancione non conoscevamo che 

i sospiri. Sempre, prendendo posto tra noi, era con musi memi*o. di fatica nlacata 

e di fame anelante, che si lasciava cadere sulla sedia: è In sedia gemeva con lui. 

| © Lei dice bene: — ardiva il giovine Edgardo, cercando sotto la tavola la mano 

fedele della sua Marisa — noi mangiamo troppo. 

vamaestrina osservò, un po' agra, che anche a lei, in iscuola, toccava insegnare 

l su per- giù le-stesse cose: i 

CA Mangiar soltanto quando bisogna: 

-BE Il mangiar troppo è una vergogni 

o dopo di lei i bambini, oh Dio!, dovevano ripeterlo in cadenza. 

‘Ml versoliberista. a cui in mancanza di cacio, dopo le lumache, avevano portato 

una sardina  întisichità, la rivoltava nel tondo senza decidersi a piantarvi i 

dentacci. Diceva che aveva l’odore dei mari ignoti, e che ricordandogli dei versi 

di Corbière. gli metteva voglia di viaggi lontani. Intanto il Bombelli e il Baffico, 

al rincalzo del contabile spiritoso, andavano stuzzicandolo. Rideva il Nurra; e 

così lo studioso di testi shakespeariani. C., il poeta finito in galera, non dava che 
segni di disprezzo. S'atteggiava invece compuntamente, ascoltando lo Sgrella, il 

Î pittore delle case di piacere: quello che firmava con la croce, e suonava il elarino 

eteditato dallo zio matto. Spregiudicato come si diceva, l'analfabeta non aveva 


in risnetto che i chiacchieroni. 
|— Dite un po': — interloquiva l'istitutore disoccupato — mangiando così poco, 


non sareste voi per caso un « agensico »? 

| Agensici, cioè privati del gusto, avevano definito in quel tempo gli inappetenti. 
Ea l'epoca. non sì dimentichi. degli « squisiti mali» dannunziani. Per cui ogni 
glorno la clinica dava il suo da fare alla filologia. Ora fra gli agensici in voga 
il più famoso era Fragson: un comico di caffè-concerto, finito poi tragicamente in 
nn'orrenda rissa col padre. Di lui si raccontava come. cenando una sera con 
Mistinguett la quale degustava solo cibi.e vini ‘di qualità (Mistinguett, allora 
qauarantenne...), avesse trangugiato semplicemente un pezzo di sapone, tratto se- 
duta stante di tasca insieme a un fiaschetto d'olio di fegato di merluzzo, destinato 
alla stessa sorte. 

"= Macché agensico! — insorgeva lo Sgrella indignato — sono un nomo sano. Se 
mangio poco, è soltanto per pensare di più. E questa è la regola di tutti gli uo- 
mini di cervello: da Platone a Marinetti... J 

‘Marinétti, trent'anni fa, ammetteva anche Ia pasta asciutta. Perà è doveroso 
le mangiò mai doppia porzione: come adesso si: dice faccia 


informarvi che non ni 


di nascosto. È il ‘ 
— .. e da Confucio a Pasteur. Sapete voi di 


che viva il dottor Haft, il teorico 


Da/vent'anni. E ine ha settanta. Ed è un sa- 
iù in là: è riuscito a cibarsi per un mese di 
ite al modo giapponese. Anche il dottor Ber- 
igionare l'umanità con una produzione di 
fas rossobruni e di azoto commestibile; e già ha annunciato che tra mezzo secolo. 
Si nutriremo tutti elettricamente. Crediamo: serà un gran giorno. Elettricamentet: 
Non si dirà più una frottola quella di Plinio circa le tribù dell'Irak che si pa- 
scevano di profumi. Ecco l'ideale. Vivere di gas, di odori, di azzurro, come l'al- 
lodola della leggenda; di niente, come Simeone. sulla colonna. Elettricità! Ecco 
quello che ci vuole, Sapete? Marinetti sta pensando a un poema con questo titolo. 
è Boccioni ad un quadro. Noi siamo moderni. Elettrici, dunque. Riempire il ventre 
è inutile. Ricordatevi che basta un pugno d'erba, al toro, per la sua forza... 

— ‘Badate, signor Sgrella: a voi n'è rimasto un filo nei capelli. ; 

Si toglieva quel rosume di fiume, rimastogli in testa dall'ultima dormita alla 
Cascina Bullona, e proseguiva, imperterrito: 

‘2° —.e che ai motori bene avviati basta.una goccia, una goccia sola di lubri- 
ficante. Dico bene, signor Edgardo? 

fl signor Edgardo, il fotografo, appariva l'uditore più persuaso. Ascoltando Jo 
sgrella, la sua faccia sparuta, in cui restavano come le stimme del mestiere, le 
ombre della camera oscura e gli incavi degli acidi, si trasfigurava. Lo allibiva, il 
conclonatore, per tanta sapienza di citazione. ma soprattutto pei richiami al poeta 
Marinetti, nel cui celebre salotto turco il versoliberista aveva un giorno decla- 
mato un poema, e, che agli occhi del fotografo, sempre un poco esterrefatti dalle 
tenebre, appariva come il genio stesso di tutte le fulgide energie promesse dal 
futurismo allora sorto: 11 pugno, il passo.di corsa, la velocità, il rischio — il ri- 
schio, soprattutto: in quanto Marinetti, menando a spasso i suoi discepoli in 
un'automobile rossa, più temuta dai pedoni di quella stessa di Bonnot, una volta 
la settimana precipitava regolarmente nel Naviglio: né i tufl bastavano, si ca- 
pisce, a spegnere gli ardori dinamici della brigata. 

— Riempiedo il ventre, noi non facciamo che ancorarci alla terra. Mollate gli 
ormeggi, signori miei! Desti non debbono essere che i sensi, i nervi, gli ‘umori. 
Niente più trippa. Niente più peso. Quello sarà un gran giorno, signori, in cui 
sentiremo il nostro corpo così lieve da darci l'impressione di salire! 

‘Succhiatà l'ultima chiocciolina, si forbiva le labbra come il quaresimalista a 
mezza predica. E finivano per consentire a quella sua matta facondia i vetturini, 
gli «scarpinanti », tutta la povera clientela dei « Vini Sardi », non meno dell'ex 
magistrato, del pittore analfabeta, e di quei tre commensali ch’erano sempre quat- 
tro come i tre moschettieri, intanto che il restauratore della Pinacoteca, esplo- 
rando un formaggino, vi lavorava di forchetta, delicato. come di pennello, e il 
signor Edgardo, ritrovata la mano della fedele Marisa, ordinava una mela in due. 

— Sarà un gran giorno, quello. Vivremo saltando, vibrando, esultando: giova- 
nilmente, italianamente; come le nostre maschere gloriose: come Fiorello, come 
Scaramuccia; sempre in moto, sempre in piedi. Avrete letto che, per conservare 
la salute, bisogna conservare l'appetito. Ebbene: l'appetito è pure il segreto del 
canto. Sazî, si può gridare: però non si canta che digiuni. Salute e felicità, 
dunque. Avremo sveltezze di caucciù, grazie di fiore, occhi scintillanti — avete 
notato, signora, come sono belli gli occhi degli affamati? — e nel passo la poesia 
del volo, nella voce i richiami musicali delle brezze e degli uccelli. Già un filosofo 
l'ha scritto: il mondo è dei magri. 

A un siffatto elogio dell'inedia, il fotografo magro per forza sì tirò su con una 
certa importanza sulla vita. La maestrina tacevà, guardando il pancione. che col 
niffo nel piatto si risucchiava le labbra, e poi, senza vergogna, le dita. 

Fece lei, peritosa, con una smorfietta! 

— Il mondo è dei magri: va bene. Ma anche delle magre? 

— Naturalmente. A patto — aggiunse lo Sgrella, con galanteria — che siano 
innamorate. Se no, il romanzo è impossibile. Soltanto le donne leggere nossono 
essere involate. Le grasse servirebbero solo a dare l'impressione della bigamia, 
per il loro doppio volume. La ghiottoneria è sempre un torto; ma in amore è ad- 
dirittura un peccato mortale. 

— Giusto, giusto — approvava il fotografo: intanto che faceva il suo ingresso 
nell'osteria, stanco della lunga giornata. quel solito ultimo a comparire: il con- 
ducènte delle caprette ai Giardini Pubblici. Il buon vecchio era stato. per cin- 
quant'anni, domestico in casa del Conte P., un fastoso signore lombardo. celebre 
per una raccolta di libri osceni e l’orgiastica morte in braccio a due ballerine 
della Scala. Il testimone di tante crapule ora conduceva i bimbi a passeggio. 
sulla carrozzina delle caprette, quasi per confortarsi con quest'innocenza di ciò 
chie per mezzo secolo aveva visto e sentito. E ogni sara finito il lavoro ai giardini, 
veniva lì a bersi îl suo bicchiere di vin santo. 

— In amore ci si mangia coi baci. Deve bastare. Il resto non può più avere sa- 
pore. Îl résto ingòmbra e disturba. La disgrazia. ma anche la viltà di Falstaff 
stà nella pancia. Vedete come l’agile Faublas. invece. dà la scalata ai conventi! 
F poiché soltanto la frugalità conferisce i begli occhi. i bei capelli, la vita snella, 
il piè veloce, bisogna essere magri come Faublas, come Ariele, come l'ape... 

— Come lo struzzo... 

— No, signore: lo struzzo è un faur maiare, un falso sobrio che inghiotte an- 
che i ciottoli. La gracilità invidiabile è quella dell'ape, che non mangia le pietre 
ma beve la rugiada. 

— Giusto: Dice bene il signore. 

A questi consensi del signor Edgardo poteva accadere che la sinora Marisa, 
malgrado la mortificazione impostale dalla dieta, opponesse avalche attuccio 
d'impazienza; irritata soprattutto — o mi pareva — dalla visione del quinto com- 
ménsale, che sempre in silenzio ordinava la quarta o quinta porzione di stu- 
fatini, seguitando porcinamente a darvi dentro. senza un'ombra di riguardo pei 
sermoni dell'apostolo: e solo alla fine, lappato che avesse l’ultimo untume, emet- 
teva quel suo mugolo sospiroso, con l’aria stuvefatta d'aver già finito. 

— L'appetito — diceva ancora lo Sgrella — è un'opinione e un'illusione. Il se- 
greto consisterebbe nell’illudersi a rovescio: e come il fumatore d'onnio vede in 
poche foglie una foresta. vedere un banchetto în poche foglie d’insalata. Quando 
i cibi sembrano, come si dice, invitarci, la loro lusinga è quasi sempre menzo- 
gnera. Certo (e qui l’apostolo faceva segno alla nuova porzione del commensale) 
se quegli stufatini parlassero... 

— Se questi stufatini parlassero — prorupne il trippone: e fu l'unica. proprio 
l’unica volta che sentimmo la sua voce — direbbero: Come siamo pochi! Come 
siamo pochi! 

Sgrella lo guardò male. Anche il signor Edgardo. Anche la signorn Marisa. Non 
si rise che alle tavole accanto. La maestrina. senza dubbio piccata dall'aria inso- 
lente del gaglioffo, non sapeva distogliere gli occhi inaspriti dalla sua tonda per- 
sona; Allora fr spor Edgardo per cambiare discorso, raccontò come mel riorno, 
ch'era mezza festa. fosse andato con 1 i isi esa dalle’ Grazie, 
cilea ese se da la moglie a visitare la chiesa delle "Grazie, 

— Ecco — osservò il ritoccatore della Pinacoteca — una cena che ronviene an 
che a dei temperanti. Però è strano, ch i inashunei TERA 
DINI GARNI et na sente dioinete 

— Ouffl — È n 
ne = pdecnria signora Marisa, scacciando sotto la tavola la mano dello 

Allora l’altro ricominciò il suo quaresimale: e il tre ai i 
ragione, sbueciando piano piano quella mela da IRGIRIFIO n de iii 

Qualche sera dopo lo Sgrella, capitato fieramente ai « Vini Sardi» col propo- 


del « crudismo »? DI frutta e cipolle: 
piente. Un suo discepolo è andato pii 
sole nespolé, masticate trentadue vol! 
gonié sta pensando il mezzo d'approvvi 


sito di raccontarci l’ultima gita in auto col il ì 
e k poeta Marinetti — non di 
dei chilometri, quell'uomo esemplare! — fu-tutto sorpreso e solaciuta = dk o 
molto spiaciuto. quasi che il torto fosse fatto a Ini — di trovarci a tavola in due 
soli; e di sapere dal costernato Signor Edgardo che la Sigfiora Marisa era scap- 


- MARCO RAMPERTI 


pata. col commensale di buon appetito. 
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IL GRAN CIRCO SHIBATA 


Noi abbiamo sentito dai nostri padri decantare le meraviglie del grandi circhi equestri 
Noi aimarono la delizia di grandi e piccini e diedero emozioni indimenticabili al pub 
blico nella seconda metà dell’800. Ora, da noi, Il gus e troppo 
un po' decaduto; solo i poeti e i bambini (ma non forse e?) si di 
Uariono ancora ai prodigi degli equilibristi, all'abilità del signor Rossi senta 
Nodici stalloni ammaestrati all'alta scuola, alle buffor i. GI altri profe 
fiscono spettacoli meno ingenui ma anche mi x ne invece Il elreo 
equestre è tuttora in auge, il popolo giap al circo equestre quel suo dell 
cato stupore che è riposto nel suo più pro! e che è forse il motivo d'ori. 
gine del suo eroismo e della sua fede nel sa e Uno dei circhi più applaw 
Fili è quello chiamato Shibata che presenta nel suol programmi mu 

diet è nello fi giocolieri e cavallerizzi e che affolla il politeama Kokugikan se 

Sua rappresentazione. Di uno di codesti spett iamo qui la cronaca 


Valentina Cortese, una nuova attrice del nostro ch 
ljani, apparirà nel film «Il bravo di Venezia» pro 


inema che, uiretta da Campogal- 
dotto dalla Scalera. (Foto Pesce). 


LA PAGINA 
DEL CINEMA 


A sinistra: Hans Albers, 
una vecchia conosce 

dei cineasti italiani, e 
Elisabetta Flickenschild 
nel film « Trenk, il ca- 
pitano di ventura » che 
la Tobis ha affidato alla 
regìa di Herbert Selpin. 


Sotto: Questo delicato 
volto che sembra farsi 
più puro per l'effiuvio 
dei gigli, dei gladioli e 
delle rose, è quello di 
Daniela Darrieux, la no- 
tissima squisita attrice 
del cinema francese. 


-COROLPEARI A 


UNA POLEMICA 


L film sui « Promessi Sposi» è ancora assai lontano dalla fine ma già — come 
era facile prevedere e lo stesso Camerini aveva previsto — la polemica 
intorno ad esso diventa sempre più stringente ed accesa. Sarebbe interes 
sante riassumere i vari pareri fin qui espressi. Interessante ma lungo. Mi 

limiterò, dunque, ad alcuni cenni. Un discorrere senato, a parer mio, è quello di 

Cornelio di Marzio il quale, in un recente articolo, esaminando sopratutto la 

vessata questione del « voi» e del «lei » esortava i manzoniani a non prendersela 

tanto calda e a considerare il film nei suoi risultati cinematografici, dimenticando, 

10 è possibile, il grande romanzo al quale non si richiederà se non una 

trama e uno sfondo come a molti altri romanzi, anche celebri, già tradotti per 

lo schermo. Dimenticare il Manzoni, ne convengo, sarà arduo per non dire im- 

possibile. Né si può pretendere che di fronte a un film derivato da un'opera 

famosa ci si scordi di codest'opera per non vedere che i risultati cinematografici. 

S'è visto per « Piccolo mondo antico» come, anche i più spregiudicati, non po- 

tessero a meno di rammaricarsi di non ritrovare nel film questo o quel senti- 

mento quella o questa figura (secondo i gusti e le predilezioni di ognuno) del 
libro. E Fogazzaro non è Manzoni. Figuratevi dunque che cosa accadrà quando 
vedremo i «Promessi Sposi» sullo schermo. Sento fin da ora il coro delle 
proteste, l'ardore delle invettive, l'agro delle scomuniche. E non vorrei essere 
ne’ panni di Camerini e di Perilli. No, per tutto l'oro del mondo non vorrei es- 
serci. Essendo sicuro che i miei due amici, comunque vadano le cose, passeranno 
dei guai, sconteranno la loro audacia con sonni affannosi e più affannosi risvegli 

Prevedo, insomma, che avranno da pentirsi bene e non male di avere osat 

attaccarsi a un simile capolavoro, sottomettersi a un così tremendo confronto. 

‘Anche a non essere profeti o indovini è facile veder nero nel loro prossimo 

Avvenire quando sì leggono, ad esempio, le parole di Bontempelli in uno del 

suoi settimanali « colloqui». Bontempelli che già aveva sollevato la questione 

del «lei» e del «voi» nei « Promessi Sposi» ridotti in film, scrive ora: « Questa 
faccenda del film sui «Promessi Sposi» non mi lascia troppo tranqu 
fossimo venti o trent'anni fa, quando il cinema era ancora un esercizio 
mativo e geniale, il romanzo sarebbe stato in mano del cinemista un pretesto, 
atto a suscitare una cosa buona o cattiva a seconda della genialità dell'autore 

Ma i venti trent'anni sono passati; il cinema è diventato un perfetto adulto, cioè 

una creatura notarile e puntuale, da cui non ci si può aspettare nessuna sorpri 

È sono i venti o trent'anni del perfezionamento della tecnica, la terribile, l'atro- 
ce tecnica, quella che i mediterranei al loro gran tempo odiarono; la tecnica è 
{l servo diventato talmente preciso e inappuntabile da diventar dominatore « 
fare intollerabile la vita al padrone che se l'era educato e ora non ha più modo 

di liberarsene». 

Bontempelli dunque che avrebbe ammesso una rozza ingenua illustrazione 
del romanzo per immagini quando il cinema era ancora ai suoi primi balbetta= 
denti. nell'età d'oro delle miracolose scoperte, non ammette oggi la stessa illu" 
"teazione per timore che la tecnica, con la sua puntualità ed esattezza, sciupi l'in 
determinato incanto, lo stupore dell'opera d'arte. 

"alte su questo ci sarebbe da discutere, ma discuteremo un'altra volta. Cont" 
auizimo ora avleggere Bontempelli: « ...Dopo cent'anni la tecnica (che alla fin file 
nua È colpevole, e anch'essa un atteggiamento e portato d'un determinato spirito) 
dopo cent'anni noi sentiamo la necessità di prendere in mano I Promiese. Sposi, 
€ pezzo per pezzo farne che cosa? respingerli pian piano indietro pali ae pagina; 
‘dal lago meditato ed espresso in parole tornare al lago vero, quello ch'era a 
del nodo anche prima che il Manzoni nascesse; e così fin dove ci riviee Pa” 
Sile faremo d'ogni persona; e l'incanto dell'immaginare suscitate immaterial- 
Dente dalla sola parola, Vi: rinunciamo in pieno; e rinunciamo th pare alla 
Collaborazione, perché la collaborazione di chi guarda è infinitamente minore € 
inferiore a quella di chi legge uno scritto. So che cosa sì PRO oppormi: che 
il poema non rimane in tale situazione tutto abolito: rimangono certi rapporti 
di proporzioni e séquele di atti, che anche tradotti riproducono quelle propor- 
Zioni © quelle sequele che occorse il Manzoni perché fossero 10 ntate e stabilite 
Ma anche il germe, anche il feto ha in sé le proporzio” che poi saranno nel- 
iuomo. La nostra lavorazione (e prendo la parola nel suo più ampio significato, 
comprendendovi l'intero lavoro di tutti quanti collaborano a un’opera cinem 
tografica) si riduce e traduce nello sforzo di ricondurre una creatura allo stato 
prenatale. (È forse un carattere generale del tempo. la tendenza a girare la pel- 
Nicola a rovescio: dallo spirito verso la primitiva materia) » 

Sontempelli dovrebbe provarsi a considerare il film come cosa assai di 
romanzo. A pensare a un'interpretazione che dal romanzo prenderà la irama Leo 
tipale e i principali personaggi per fare un'opera cinematografica, con quegli 
elementi che il regista reputerà più adatti appunto a dar vita @ un’opera: cin 
‘matografica. Fatalmente fl film sarà assai diverso 

Hal romanzo-e del romanzo non potrà serbare #5 

mai, e anche questo come appros: 

lo schema esteriore, lo schema 

esteriore. Non' vedo la ragione di 

Sivente il Manzoni, dei « Promessi Sposi» furono 

fatte parecchie riduzioni specie teatrali e alcune 

Hi esse erano veramente sciagurate. Il Manzoni Ren 

se ne adontò, anzi le incoraggiò come © meglio cre 

Sette. DÌ fronte al Manzoni che bonarlamente NEr 

provò e garbatamente lasciò correre dovremo ere 

proprio noi a gridare allo scandalo? 

Un altro timore manifesta Bontempelli: « Sì può 
farmi osservare che dopo il film l'opera poetica 
rimane intatta, e noi possiamo dimenticare il film 
© ricominciare. a godere il poema. È verissimo: ma 
fn pratica accadrà purtroppo (lo abbiamo qualche 
volta veduto in' pratica) che moltissimi dopo aver 
Veduto il film crederanno di conoscere abbastanza 
il poema, e ne approfitteranno Per non leggerlo; 
l'esistenza e la diffusione del film sl ridurranno 


una propaganda conti a», E Bontempelli 
la Jettur: Lemp: 
pag; contri a 


conclude che quanto. meglio rius' 5 
niano tanto imeno una quantità rilevante si spente 
leggerà il romanzo. E si augura, Der quei n 
ne, che «il film riesca silemeno interessante. possi" 
bile. (Camerini è dunque avvertito: faccia UT 
brutto e avrà la riconoscenza dei manzoniani. 
quali, solo a quel patto, potranin, SE 
grave peccato commesso). S'intende che 10 Po 
Seno del parere di Bontempelli. pazi sono del Pei 
rere contrario, Bello 0 brutto nn 
non toglierà un lettore ‘al romAnzO de Mono 
‘Anzi può darsi che molti vedute pm Seni 
il desiderio di rileggere © leggere 


isimazione, se non 
dello svolgimento 
adontarsene. 


renzo Piermonte dopo aver affroni recchi avversari come pugilatore ha ora affron- 
tato Il giudizio del pubblico come attore cinematografico. je « L'ultimo combat= 
oo o dove ha avuto per procuratore (sotto) Peppino De Filippo. (« La Fotocine +). 


Sposi ». Come è accaduto per altri romanzi. Dei quali {l cinema ci ba ripro- 
o la lettura, ci ha rinvogliato alla lettura. Ad ogni modo staremo a vedere. 
È Promessi Sposi » non sarà pronto che ad sutunno. Da qui ad allora forse (ci 
il modo d'intendersi anche con Bontempelli e chi la pensa come lui. Co- 
munque credo ci troveremo tutti d'accordo, vedendo il film manzoniano, a ri- 
pensare soprattutto al Manzoni e alla sua miracolosa opera: a rievocare quel» 
l'opera nella luce della memoria, con infinito stupore. E questo è quello che 
sto conta poco. 


sar 


conta. Il 


Un concorso originale è stato indetto dalla Società « Giviemme » e dall'« Illu- 
strllione del Popolo ». Le donne sono chiamate a raccontare le vicende sernr 
plici o complicate della loro vita, purché esse-siano tanto interessanti da ottrir 
piteria per un film destinato al grande pubblico. Basterà un racconto semplice, 
mau brevissimo, di un periodo della vita o di un episodio esposto con chib= 
tezza. Le trame dovranno pervenire alla giuria del concorso, Casella Postale 
"40, Milano, entro il 30 ottobre 1941. La giuria farà conascere il suo giudizio 
l'anno. I premi saranno due, di L. 10.000 © 5.000 lire, e verranno 


alla fine di 
assegnati anche se nessuna delle trame possedesse | requisiti per essere tradotta 
in film. 

ADOLFO FRANCI 


« Natura morta» - Sotto: 


Uva al sole, 


OTTOCENTO LUCCHESE 


GIORGIONE 


Giorgio Lucchesi — nato, vissuto e morto 
nell'« arborato cerchio» — che fu ribat- 
to dai 
componenti il cenacolo. lucense: «...i tuoi ni- 
tidi dipinti, di un realismo delicato, religioso, e, 
specialmente quei pioppi incomparabili — pro- 


S tratta del geniale ed originalissimo pittore 


tezzato da Giovanni Pascoli, assi 


digio di raffinatezza e di perfezione formale — 
rivelano la tua sensibilità panteistica e t'ingran- 
discono, con l'aggiunta che ci ap...pioppo », 

Così disse e lo elevò a « Giorgione da’ pioppi ». 

Il pioppo in Lucchesia è l’albero più coltivato 
sicché. il Nostro ha potuto agevolmente osser- 
varlo troneggiante la piana vasta ed erbosa od 
in simmetrici filari, in Val di Serchio, assorto 
nelle atmonie che, trascritte dal grande Cantore, 
confortano tanta umanità. E Poeta e Pittore s’in- 
contrarono spesso nelle vastità delle solitudini 
e dei silenzi. Pascoli ascoltava, con. accesa fan- 
tasia, le musiche della natura'e Lucchesi, osser- 
vatore attento ed acuto, dipingeva il paesaggio 
od un pezzo secondario qualsiasi, con lo stesso 
gusto ed entusiasmo, ché, ogni cosa, è parte del 
Tutto. 

Anime umili e candide, reciprocamente con- 

cercavano nelle forme semplici e pure i 
mezzi per esprimersi. 

Anche il Nostro vi è interamente riuscito. 

Allievo prediletto di Luigi Norfini — di quel- 
l'eccellente pittore di battaglie che gli dettero 
onori e rinomanza, — ebbe fede nel Maestro ben- 
ché portato a cercare in più umili cose, grazia 
€ sfumature. Epperò, sosteneva, con lui, che 
un'arte non può essere durevole, senza la no- 
biltà pura della forma e se non rende chiaro ciò 
che essa deve esprimere. 

Istintivamente analitico e raffinato, indaga la 
natura intima delle cose per apprendere il lato 
necessario ed il lato bello; amante del vero, si 
è naturalizzato con la vergine natura riuscendo 
così a scongiurare quegli errori che si assimi- 
lano seguendo i capricci della moda, od imitan- 
do scimmiescamente anche certi, eccessi. stra- 
zianti, tollerabili solo aì grandi artisti i quali 
debbono pure incrudelire con la materia, sem- 
pre lenta a svelare il mistero; Ma il Nostro che, 
come già si è fatto intendere, aveva il dono della 

ilità squisita e sapeva ciò che voleva, d 
sdegnava-quelle-teeniche-crostacee che avrebbe 


DA PIOPPI 


isonare chissà quali armonie. 
più, degenerarono in sconcer- 


ro dovuto far 
mentre, usate dai 
tanti baccanali. È 

Perciò studia con serenità e pazienza e riesce 
A formarsi una tecnica che miracolosamente gli 
si confà e dipinge con tocco sobrio e leggero 
come un fiammingo. 

Temperamento artistico oggettivo, non tra- 
scende la natura, ma la esalta infondendole un 
maggiore calore dì sentimento; sicché il suo vir- 
tuosismo imitativo e l'oggettività dell'artista, son 
sempre sostanziali dal suo spirito eletto; e; con- 
vinto di aver trovato se stesso, ha continuato ad 
esprimersi con i propri mezzi fin nella vigorosa 
ed operosa vecchiezza. Infatti, non lo scalda la 
vampata degli impressionisti, né lo devia l'am- 
mirazione per gli amici macchiaioli, né vuol teo- 
rizzare con i divisionisti. 

Resta un solitario — unico nel suo genere — 
che non teme le conseguenze dell'isolamento, né 
di essere travolto dalla corrente dominante; pro- 
cede perciò risoluto ed incurante dei vari funam- 
boli — mascherati con gli abiti abbandonati dai 
creatori che van sbraitando a vanvera e tac- 
ciando di tardivo e di superato' chi, invece, è 
rimasto se stesso. S'intrattiene con umile fede 
nel modesto reame — di cui divenne l’augusto 
sovrano — e fra tante piccole cose che ha reso 
grandi educando lo spirito alla semplicità dello 
stile ed alla pura beltà della forma. Infatti, l'in- 
tera sua produzione si mantiene nella cerchia 
tranquilla della visione limpida e vivace e soa- 
vemente malinconica corrispondente all’appas- 
sionato sentire dei suoi grandi amici e concitta- 
dini: Alfredo Catalani, Giacomo Puccini, Augu- 
sto Passaglia, Giovanni Rosadi, Idelfonso Nieri. 

Cresciuti ed educati insieme, fra gli affasci 
nanti silenzi di questa Lucca, — le cui archite 
ture effondono euritmie che hanno la profondità 
delle emozioni musicali, — crearono opere pie- 
ghevoli alla gentile passionalità canora irradian- 
tesi dalla loro prodiga terra che amarono ed alla 
quale restarono fedelissimi. 

Durante le loro frequenti soste lucchesi — 
con Giovanni Pascoli e Giosuè Borsi — si ri- 
creavano lo spirito nello studio di Giorgione, 
una vera reggia dell’arte, degna del pittore dalla 
grazia sovrana. 

Mobilio secentesco come il bel’ palazzo che lo 


ospita: broccati, tappezzerie, stoffe finissime, oggetti ar- 
tistici, libri e riviste, collezioni di stampe rarissime, 
‘armi antiche, strumenti musicali... fra ritratti, paesaggi 
e nature morte formano un insieme che conferma, an- 
cora più, il particolare segreto di seduzione e le qualità 
sottili e stilistiche del Nostro. Ma tutto ciò risponde an- 
che a ragioni utilitarie. Ecco che quella parte dello 
studio, tappezzata con stoffe finissime e dalla quale 
pendono fucili e vari attrezzi da caccia, può essere tra- 
sformata — come risulta da questa splendida natura 
morta — nel vestibolo della villa ove il signorotto ha 
‘abbandonato le armi e deposto sull'artistico cassone e 
sul pavimento, l'abbondante selvaggina. E quei fiori 
di S. Pellegrino e vasi, palme, biodoli, felci e-fiori 
secchi, son care cose che l'artista predilige e che per 
primo riprodusse con lusinghiero successo di critica e 
di pubblico. Giosuè Borsi scrisse in proposito vari ed 
interessanti articoli. Insomma quanto di prezioso e di 
più semplice è qui raccolto, figura ravvivato in molte 
pere d’arte. cosicché ogni cosa rievoca all'artista la 
sua nobile fatica apprezzata da quei valorosi amici, ora 
tutti assorti nelle armonie dell'infinito. 

Ma Giorgione riesce a ridestarli con i vivi ricordi e 
le grate memorie. Ché in questo nido d'arte Alfredo 
Catalani fece gustare le accorate melodie de «La 
Wally » ancora inedite; e Giacomo Puccini vi effondeva 
le affascinanti note, or gaie, or tristi, di « Bohème ». Fu 
proprio in quel tempo che posò varie sedute per il noto 
e riuscitissimo ritratto eseguitogli dal Lucchesi. 

Col Pascoli restò più legato. 

«Pianse con me — ci diceva Giorgione commosso — 
la perdita del povero Alfredo Catalani ed a quel ta- 
volo scrisse, dopo alcuni anni, la famosa epigrafe per 
la lapide murata sulla facciata della casa ove nacque 
il grande e sventurato musicista ». 

«Una mattina — continua a raccontare Giorgione — 
me lo vedo apparire nello studio con in mano un ra- 
moscello al quale erano attaccate tre bellissime aran- 
cie. Me l'offrì con la consueta bonarietà e disse, sem- 
plicemente: « Lo porto da Castelvecchio » 

Lucchesi intese lo stesso e dopo pochi giorni gli 
mostrò riprodotto su di una tavoletta il ramoscello, 
con le tre arancie, più bello e vivo del generoso mo- 
dello. Infatti le sue nature morte per la limpidezza del 
colore, l'efficacia del rilievo, per la morbidezza e la 
freschezza, rievocatrici di gradevoli sensazioni, e per 
la specifica disposizione degli oggetti sui. piani, appaio- 
no risuscitate ed in una beatitudine paradisiaca. 


È l'immagine perfetta, delicatamente colorata, è l'ar- 
monia cromatica estatica che si convertono in senti 
menti di pace infinita. A 

Ma l'originalità dell'artista si manifesta, più che mai, 
in quegli scorci di vita umile e campestre che egli solo 
tratta con somma maestria. Si osservi ancora quel piop 
po allevato — come si usa in Lucchesia pros 
non si dovrebbe: al calcio della vite. Questa le si ar- 
rampica sul fusto per avvolgere ai rami 1 tralci pi 
pinosi, colmi di bellissimi grappoli i cu ke 
versati dalla luce, mostrano il moto iridescente’ del 
succo. La fervorosa attività artistica lo intrattie: 
specie nella gioventù — anche nello stu 
la figura ed eseguisce alcuni ritratti di w 
formale irraggiungibile; quello ricordato di 
Puccini, della figlia — dai bel tratti caratteristici e da 
cui traspare la squisita spiritualità ed altri ni 
di signori, signore e di bambini che rivelano il c 
tere, la grazia muliebre e l'ingenuità infantile, c 
guiti con semplicità ed eleganza stilistica. Tentò pure 
ii quadro di genere, con soggetti sentimentali, arguti e 
satirici, Quella sua Pasqua del povero fu molto notata 
all'Esposizione Nazionale Romana del 1883. A 
critico autorevole, Augusto Passaglia, la considera tra 
le migliori cose esposte. Ma un vero giolello, che de- 
stò viva ammirazione in varie esposizioni, è La no 
vella della nonna. Una bambina malata nel sua ca- 
meretta, dimentica le soffere la novelli 
narratale dalla nonna. La luce raccolta ed il clima m 
linconico in cui si svolge l’intima scenet 
sentimenti ed affetti, amorosi e gentili. ‘Altri 
di genere, Charitas e Istruzione obbligate 
esposti a Torino, Firenze, Venezia, ed 
assai 

All'Esposizione di Livorno del 1886 alla quale figu 
ravano opere di Fattori, Lega, ed il fa 
Domini di Michetti inviò Studio di teste ed il qua 
Istruzione obbligatoria che fu acquistato dall'Assessore 
alla Pubblica Istruzione. Ebbene 
casione, non gli mancarono attes 
simpatia, specie dagli illustri colleghi espos 

ll Ministero della Pubblica Istruzione acquistò 
nel 1890 il suo famoso quadro Uva sole. Si premia 
l'artista con medag 
il 1889 — conquista l'ambito e 
rito assoluto. 

Nominato socio di diverse Accademie resta ugu 
mente solo e si addentra — ancora più — nel fecondi 


- anche dove 


acini, a 


un 


oso Corpu 


anche in questa oc 


joni di stim: 


le d'oro e d'argento e a Roma 


unico premio per 


Giorgio Lucchesi: « Nebbia » - Sotto: « Polvere » 


i che 11 Pascoli defini « Gior- 
gione da' Pioppi ». 


Giorgio Luce 


silenzi, alla ricerca del bello nella com- 
prensione limpida e nell'armonia della 
composizione. Nel paesaggio fissa l'attimo 
fuggente intimo e suggestivo, pieno di 
cuore e di vitalità. Ma già si è parlato 
della sua intimità con la natura e delle 
forme dolcl e serene con cui. l'esprime. 

Nl Calvario, Polvere, e si osservi in mo- 
do particolare quello intitolato Nebbia, 
in cui due buoi, tardi nella fatica, trasci- 
un tronco di pioppo appeso al carro 
su una strada fangosa e la distesa del- 
l'acqua morta e verde della palude che sì 
de nel breve angusto orizzonte neb- 
>; e come tutto ciò porta all'anima 
quell'ingenuità poetica che promanà dal- 
la natura, dal mondo com'è. A questo ul- 
timo fine hanno sempre mirato | grandi 
artisti di tutte le epoche. 

Giorgio Lucchesi è morto a 88 anni l'8 
bbraio u. s. La morte renderà ora | 
idici più attenti e spassfonati, tane 
e le balbettanti 
ertezze, le trovate e le formule, av= 
verte la serietà del tempo e volge verso 
lo stile, la costruzione e la maestria. del- 
che molte 
opere sono emigrate in Gertr 
nia, America, Inghilterra, Svizzera ed in 
Francia acquistate a peso d'oro.da esper- 
ti inviati dalle gallerie straniere che ci 
ricavarono somme incredibili, fantastiche! 

Ben poche ne sono rimaste in Italia: al- 
cune sono în possesso di pochi eletti ed 
altre nelle mani di accorti speculatoti. 
Ciò dimostra che Giorgio Lucchesi eta 
conosciuto e quotato all'estero 
in Italia. La causa principale, secon- 
do nol, è da ricercarsi nella sua eccessi- 
va modestia ed în quel suo vivere troppo 
chiuso in se stesso. Altri, non sapendo 
come spiegare tale anormalità si limitano 
a dire: «Si tratta di un fenomeno: del 
fenomeno Lucchesi! » 

Per cui restano da riserbare al nostro 
patrimonio artistico solo quelle opere del 
Lucchesi che mai volle cedere ad alcuno 
ed alle quali teneva tanto. Sono ordinate 
nel suo storico studio che dovrà rimane- 
re, per sua volontà testamentaria, com’e- 
gli l'ha lasciato per un anno dalla sua 
morte concedendo, a chi lo desidera, di 
visitarlo. 

Ed Autorità, artisti e cittadini vi accor- 
rono riverenti e commossi, non solo per 
rendere omaggio alla memoria dell'Ar- 
tista, ma anche per procurarsi un vero 
godimento spirituale. 


RINALDO CORTOPASSI 


nano 


to più che l'arte, supei 


l'operare. SI consideri anco: 


nuova commedia di Bokal « Ho difeso una donna » rap- 
tro Nuovo di Milano dalla compagnia Stival-Marchiò. - 
‘A destra, « Catene » di Martin, che la compagnia del Teatro delle Arti, 
diretta da Anton Giulio Bragaglia ha messo În scena al Teatro Odeon. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


DIANA TORRIERI 
PRENDE QUOTA 


O sforzo che fa Anton Giulio Bragaglia per divulgare il nostro 
L teatro del Cinquecento meriterebbe maggior fortuna. L'anno 
scorso La Veneziana, un gioiello scoperto alla Marciana da 
imilio Lovarini, interessò scarsamente il pubblico milanese. 
Or è la volta della Cintia di G. B, della Porta. Un po' per la recita» 
zione scialba ed esitante, un po' perché il pubblico non ha il gusto 
culturale di certe riesumazioni, tuttavia preziose per la deduzione di 
un'epoca e di una civiltà da un teatro, l'opera portiana ha avuto 
vita grama sul palcoscenico dell'Odeon. Peccato, Speriamo che Bra- 
gaglia abbia la testa dura e insista nel tentativo. Non c'è ragione che 
opere come La Lena dell’Ariosto e La Calandria del Bibbiena, La 
Mandragola di Machiavelli e Il Candelaio di Bruno, L’Ipocrito del- 
l'Aretino, e L'Assiuolo del Cecchi, restino sepolte nei libri. Il 
teatro del Cinquecento merita soprattutto d'essere conosciuto ai 
fini dell'influenza da esso esercitata sul grande teatro europeo 
del Seicento. Non importa che resti impigliato nell'imitazione for- 
male della « commedia attica nuova », filtrata attraverso le contaminazioni operate 
da Plauto e da Terenzio. Resta però ben viva la società da esso portata alla 
ribalta, colta nel suo saporoso e scanzonato realismo. Avventurosa e carnale, 
intrigante e spregiudicata, sboccata e scettica, irriverente e avida, burlesca 
e ciarliera, appare quella società lo specchio fedele di un'età che ha ritrovato 
quell'amore e quell'interesse alla vita che il lungo sonno medioevale aveva 
mortificato ma non distrutto. Sono gli eruditi a darci con codesto teatro, 
che serba appunto il carattere di una superiore licenza intellettuale, un’indimen- 
ticabile pittura di costume. Scrivono per le scene i più insigni poeti, letterati, 
scienziati, studiosi del secolo. Tra di essi un posto di spicco va a Giovanbattista 
della Porta. L'autore della Cintia è uno degli uomini più rappresentativi del suo 
tempo. Si occupò di metafisica, di magia, di fisiognomica, di chiromanzia, di ot- 
tica, di fortificazione, di chimica, di magnetismo, lasciando in ogni campo del 
pere una durevole traccia. Si deve a lui la scoperta del telescopio; e i suoi studi 
sulla forza elastica del vapore ne fanno un precursore della macchina a vapore. 
‘Tutto ciò non ha impedito lo scienziato di occuparsi di teatro. Egli scrisse trenta 
commedie, alcune tragedie e una tragicommedia. Non tutte le commedie sono 
arrivate fino a noi e delle superstiti la Cintia è certo la più famosa, Essa rivela 
nel Porta un autore comico nato, uno sdiavolatissimo padrone dell'aggrovigliata 
materia presa a trattare, una vigoria di dialogo non comune, una sorprendente 
schiettezza di sentimento che fa capolino attraverso la salacità di molte s 
zioni e il colorito serenamente scurrile di alcune battute, in cui scorre la sapida 
godereccia realistica vena del Rinascimento. Che sarebbero le più irresisti- 
bili commedie del Cinquecento se avessero paura delle parole? L'amore fisico 
sensuale della parola è una forma di quello scatenamento che caratterizza il ce- 
colo, intinto di pagania e di sarcasmo fin nel midollo. 

Alla recitazione abbiamo accennato in principio. Il migliore di tutti fu il 
Randone in una monumentale parte di Capitano spaccone. Diana Torrieri rasentò 
i trabocchetti della parte come uno di quegli spiriti di minima densità di cui 
parla Giraudoux. Provvista di quella sacca d’aria che permette agli angeli di 
volare, la Torrieri ha forse ingentilita la protagonista oltre misura, creando come 
un'interruzione tra lei e il tessuto grasso carnalissimo della commedia. Invece 
ossa mi parve ammirevole nella doppia parte di Caterina e di Mooneyeen in 
Catene. La ripresa di questa nota commedia è stata un colpo gobbo per Braga- 
glia Son circa due settimane che essa è rappresentata a teatri pieni e il suo 
Successo non accenna a diminuire. Piacciono quei due giovani contrastati nel 
loro amore da un passato che ha spezzato l’esistenza dei loro genitori e parenti, 
è soprattutto piace quell’anima di donna che ritorna nelle notti lunari alla casa 
dove sognò di essere sposa raggiante per consolare con la sua celeste presenza 
l’adorato compagno della perduta felicità. Finalmente l’odio del vecchio Carteret 
si placa ed egli accetta di dar la nipote al figlio di colui che ha ucciso cinquan- 
l'anni prima Mooneyeen. Il suo perdono scioglie i vincoli non solo di un triste 
Ficordo ma di un esilio destinato a finire con la vita. Si spegne dolcemente il 


Mooneyeen ch'egli crede di vedere 
in è ormai. che il caro fantasma 
GI un'eternità in cui Jui stesso è entrato, senz'averne 
Coscienza. Continua negli spazi infiniti il colloquio che 
neppure la morte aveva potuto spezzare. Se l'amore è la 
Sedia d'oro sulla quale il cuore sale fino al cielo nessuno 
‘Andrà più in alto di Carteret, ed è per questo che la sua 
fine non è pianta dagli spettatori, ma è quasi vista come 
premio, come suprema consolazione. 

La commedia sa arrivare al cuore con mezzi sorgivi. 
.Si vis me fiere... Seguendo il precetto oraziano il primo ad 
essere preso dalla gentilezza e commozione della vicenda 
è stato certo colui che l'ha immaginata: il Langdon Martin. 
Grande era per lui ikpericolo di voler giocare di furberia 
con gli elementi dell'ispirazione romantica, e non si può 
dire che quel pericolo egli abbia sempre evitato. Tuttavia 
bisogna riconoscere che c'è in questa commedia una fresca 
ingenuità, una intensa spiritualità, come un trasvolare di 
angeli feriti dall'uno all’altro dei personaggi, sì che le pa- 
role, anche le più dure e nemiche, lasciano intravedere uno 
spiraglio di luce per i cuori dolenti, sui quali pesa un ca- 
stigo ch'essi non hanno meritato. Catene fu recitata alla 
perfezione dalla compagnia Bragaglia ond'è che l'incerta 
prova data con la Cintia resta in certo modo un mistero che 
il seguito delle recite, e specialmente l'imminente straor- 
dinaria trilogia di O'Neil, chiarirà. La Torrieri seppe fe- 
licemente alternare gli eterei accenti di Mooneyeen con 
quelli bruschi e volitivi di Caterina. Abbiamo già scritto 
che questa attrice è, tra le giovanissime, la più intelligente 
e dotata. La prova di Catene ci conferma in questa fidu- 
cia. La prossima Lavinia (Elettra) di O'Neil ci permet- 
terà di prendere definitive conclusioni sulla prima attri- 
ce di Bragaglia, la quale è calabrese di nascita a quel 


vecchio Carteret e la 
con occhio mortale no! 


che sento, e anche questo è per me una consolazione. 

La nuova compagnia Stival-Marchiò ha dato con successo al Nuovo due novità, 
una di Manzari Una donna troppo onesta, e una di Bokay Ho difeso una donna. Le 
due opere hanno in comune l'elemento dell'oziosità teatrale, elusa nel caso di 
Manzari da certa quale abilità dialogica, e invece, nel caso di Bokay, presentata 
in tutta la sua sconcertante convenzionalità e petulanza. Le due eroine hanno 
la caratteristica di passare davanti al pubblico per quelle che non sono, e cioè 
le amanti degli uomini che un finto suicidio e un gesto di cavalleria hanno spinto 
nella loro orbita. Almeno nella commedia di Manzari l’uomo trova, al termine del 
gioco crudele imposto dal bisogno di rivalsa della donna, qualche accento di uma- 
nità che si spunta contro il complesso d'inferiorità dell'avversaria. Nella comme- 
dia di Bokay invece il cane seguita miserello a-rigirarsi su se stesso per chiap- 
parsi la coda, e questo non gli riesce per tre interi atti e sei quadri, ed il ri- 
sultato in fine è che agli spettatori viene la smania per quelle tonnellate di pa- 
role inutili spese per illustrare un casetto insignificante che entrerebbe comoda- 
mente in una scena, e anche quella abbastanza stupida, quanto è vero quel Dio 
che ci guarda e giudica. Ascoltando la commedia del troppo rappresentato Bo- 
kay (ma che ci ha addosso costui perché De Vellis lo voglia diffondere a tutti i 
costi?) viene il terrore per quel sempre possibile subisso che lasciasse la terra 
nelle condizioni che descrisse il caro Gino Rocca per la sua fantomatica e in- 
dimenticabile Venezia. Viene il terrore al pensiero che nella totale distruzione 
di tutta l'arte del nostro tempo unica restasse a testimoniare il travaglio presente 
un’opera come Ho difeso una donna. Quando si dice il determinismo. È evidente 
che l'estetica positivista nel suo tentativo di spiegare l'arte con le leggi am- 
bientali e con le temperature morali qui lascia perplessi. Tempo ahimè grande, 
si ice e) spesso, minima. Qui addirittura è il nonsenso. C'è da doman- 

lare come possa venire in un cervello anche modestamente ori i: Pi i 
una simile insulsaggine. Perciò son qui a constatare che RI 
Marchiò e dei loro compagni è almeno per ora sprecato. Recitare bene delle 
sciocchezze non è un merito, ma un delitto. E con questo voltiamo pagina. 

Per finire, una lode ma sincera a quei giovani che al Manzoni” per circa 
due settimane si sono prodigati nella intelligente, varia, commossa rivista di Roma 
e De Martino. Che grazia, che brio, che intesa nella gaia compagine. Ecco dei 
dilettanti che hanno il teatro nel sangue. L'ultima sera, al momento di sciogliersi, 
molti di loro avevano le lacrime agli occhi. Finiva con la rivista una bella 
consolatrice illusione. Il palcoscenico è uno dei pochi paradisi che l'uomo abbi. 
creato in ferra per il suo bisogno di smemorarsi dalla realtà. Mi duole di non 
poter nominare quei giovani uno per uno. Citerò per tutti la più brava, un = 
fenomeno, quella Franca Casalboni specialista in imitazioni à la manière de Ma: 
Fia) peg Bo Spadaro, Vanda Osiri ed altri divi. Occhio a questa figala 
che unisce ad un eccezionale dono di osservazione una incredibile padronanza del- 


la scena. Gli impresari che la' scri 
ASSO scritturassero potrebbero fare la propria e la di 
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LA VISITA DEL RE IMPERATORE 


E DI RE BORIS DI BULGARIA 
A UNA GRANDE INDUSTRIA PISANA 


In visita nei reparti di lav 


Il Direttore dello Stabilimento 

fa da guida agli Augusti visi 

tatori. - A sinistra 

operaia sul piazzale în attesa 
dei Sovrani. 


vrano volle 
volta fra il 
pre, e accompagnato da 
del Re Boris 
in un g 


riscuotendo 
dei due Au- 


iamo Meti di offrire 

tori alcuni momenti de 

sita, e una bella fotografia ri- 

traente la folla operaia am- 
ata nel grande cortile in 


lasciarono poi lo 
mento accompagnati dalla più 
vibrante e spontanea dimo- 
strazione d'affetto. 


© presidente della « Caesar » rivolge parole di benvenuto al Federale di Torino, Ferretti di Castelferretto. 


PNSACRAZIONE 
DI UNA GRANDE INDUSTRIA 


Sopra: Reparto stireria. - Sotto: Nel salottini di prova e in uno dei magazzini. 


sCEREERFE 


Un avvenimento improntato alla più 
cameratesca e cordiale semplicità è 
stato quello del giorno 13 corrente 
quando il Federale di Torino, Ferretti 
di Castelferretto, interprete del credo 
fascista di andare verso il popolo volle 
visitare i nuovi grandiosi impianti del» 
lo Stabilimento « Confezioni Caesar» 
di via Bazzi, 4 a Torino. 

Accompagnato dalle rappresentanz 
del Gruppo Rionale Fascista C. Odd 
ne, dall’Avv. Pistoia dell’Unione Indu- 
striali, dal Cav. Tuffariello del Sinda 
cato per l'abbigliamento, e ricevuto 
dal Presidente Squadrista Cav. Enzo 
Lambertenghi e dal Direttore dello 
Stabilimento Dottor Silvio Perotti, il 
Gerarca ebbe modo di rendersi conto 
personalmente della grandiosa organiz- 
zazione della «Caesar ». 

La lavorazione delle confezioni in se- 
rie, che un tempo sembrava dove: 
essere un privilegio di certe nazioni, 
oggi accuratamente studiata in ogni 
minimo particolare, e applicata con 
intelletto sagace e tenace di competen- 
ti, ha preso uno sviluppo di primo or- 
dine anche in Italia; prima fra tutte 
la Caesar di Torino, dove, non vennero 
risparmiate certamente la profusione 
dei mezzi, né gli ultimissimi ritrovati 
dell'industria. 

A dimostrazione tangibile che la mèta 
prefissa è stata raggiunta, sorge il nuo- 
vo fabbricato resosi necessario dall’in- 
crementarsi continuo del lavoro. 

Si può confezionare in serie senza 
per questo trascurare i più fini dettagli 
e tutti gli accorgimenti dell’arte. È que- 
sto un dogma della « Caesar» e men- 
tre la vendita in Italia è in continuo 
aumento e incontra il più incontrasta- 
to favore, di pari passo procedono an- 
che le ordinazioni dall'Estero, special- 
mente dalla Germania e dai Paesi 
Scandinavi. 

Di tutto questo si rese conto il Fede- 
rale Ferretti, che passando attraverso i 
vari reparti di lavorazione, vide uno 
stuolo di cucitrici e di tagliatori in- 
tenti al loro lavoro fecondo, solo inter- 
rotto per lanciare un evviva al Duce; 
grido questo di tutto un popolo proteso 
verso il suo grande Capo. 
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‘rev. O*Patrick sì studia ancora il progetto 


AMPEGGIA AL NOR 
DI SANT'ELENA (1817) 


Romanzo di RAFFAELE GALZINI 


| gelr'sso 
(el quartiere londinese di White Chapel, al primi 
SOI TRAnI TI Iquormo + ed è condotta da una famigita di 


fatale 5: fedele servitore di Napoleone, 
Let pe en Sa brende alloggio, appena sbarcato, Natale Santini, fedele servitore di lanottoni 
Dosalonei tai Federico emo a "x te rigioniero l'ex Imperatore. Grazie a Frik, riesce ‘— 

missione: far conoscere le condizioni in cui è tenuto D! Te ar tt a feroenta dll'enal prometi 
che ad arte dimentica le 


Lord Bathurst respinge Linterpellanza di LOTO NO a Maceroni che non ba Setsleri che per la bella 
jon vuol rinunziare all'azione e oiensaroni: 

Ron IO, Finbnzare azione grange amore di Macsron 

SL Dia ponesse! i meraccpi ella congiura due «rivoluzionari dl PFMFstORe ima" motivo. Guinea 

mitato provvisorio, fa partecipi della congiura due e rivalniare intimi e vuo pocerhe li motivo. Ottiene gal 

«Grunn. Intanto Vasco Lupéri viene a sap! Tk barztire la polizia è la p 


rve Di [a la casuale scoperta di una via sot 
ragazzo una completa confessione di cui ai se" avvertire in tempo, Ma la casuale scoperta di Mi cara 
‘alla riunione i convenuti, che Frik MON Smpagni di lasciare la sala. ntini e gli altri pochi superstiti. San- 
terranea permette a Santini e al suoi comPAEDI fo, a trarre in salvo Santini e gli altri pochi superstti: tan. 
lungo la banchina. Accorre, e riesce empre più rada la schiera del suol amici. Rataeni li rete, viene in- 
della polizia che la casa a Sii capitano Maceroni. 


caricato di suscitare uno scandali a ison preade il 


Maceroni si batte con De la Bréte, è ferito, 
della polizia alcuni rapporti informativi. #21172. 
t’Elena, dà, per rimanere liberamen 

“stato. La polizia crede dunque 


n inde com! ia: 

Santini a partire per Sant’ Elena 01 de cora Ia signora Gui de ragaz 
gnor Alla pompe di Maceronpragenza di sveTe a un venditore ami 

jora Guiness 
di Santini. Questi intanto ha incontrato Feletto sul « Baring 
lelé fa chiedere da sua nonna DD asco 
Un grande banchetto ha luogo al «Porte sta Santini. 
un cifrario segreto. Arriva la Pont Elena. 
“segnare il-cifrario da portare a 


d. Qi - 
partito. Va allora a trovare Lady MolAciE ti mbarca col cifrario s 


Il comandante in seconda, che si era 
XLIII to indurre a ‘ingaggiarlo alla vi 
gilia del pranzo di addio alla Taverna 
del «Porto di Livorno », subito se ne era pentitò; 
E aveva visto con piacere ch'egli aveva mancato l'im 
barco a Londra: ora si rallegrava e si vantava ft 
tale scelta e ne aveva fatto il suo beniamino, Spinse* 
sua predilezione fino a parlarne col comandante e que- 
sti, che ricordava a malapena l'incontro con lui e con 
Jonny nel cantiere di Portumouth lo fece chiamare. 
Frik si presentò al rapporto sul castello di prua; ma, © 
per colmo di degnazione, il comandante dalla testa pe- 
lata, lo condusse a poppa nella cabina in cui egli 
passava buona parte della giornata e della notte. Su 
un'amaca appesa trasversalmente oscillava secondo gli 
strappi dell'aliseo la moglie del comandante, vestita di 
una sgargiante vestaglia, i capelli nerissimi avvolti 
entro un foulard scarlatto annodato per le cocche sulla 
fronte. Le pareti erano tappezzate di imm: 
di santini perché Amelita era religionisima. Su tna 
piccola tavola inclinata era distesa e fissata una , i 
ta di navigazione. Vi era segnato di fresco il punto: 
e il lungo periodo di navigazione si riassumeva in pochi | 
centimetri di un arabesco che voleva dire: isole, cor: | 
renti, onde. Rua 
Inchiodata su un trespolo oscillava una bussola e, 
appeso alla parete, pendeva il barometro. Il. mobilio 
della cabina trasudava la salsedine dei lunghi. viaggi 
ed era come patinato dal fumo della pipa e del punch. 
Un cannocchiale tubolare un sestante e un compasso, — 
arnesi quotidiani di navigazione, scivolavano ad ogni — 
colpo di barra, avvicinando standosi dagli arnesi | 
di letta che la «ignora del comandante usava dis — 
seminare quando usciva dalla cuccetta e passava al- © 
l'amaca. Se le ore di idillio si intorbidavano e volgeya 
ne al litigio, gli innocenti arnesi, î dimessi indumen- 
ti, prendevano il dinamismo e l'efficacia dei proiet- 
tili, volavano da un capo all'altro della cabina. Il 
comandante subiva quelle lotte domestiche con Ameli 
come ne. godeva gli amplessi, in attesa ‘di depos 
tarla in un porto qualunque col timbro della nave 
impresso in inchiostro sul didietro; e una lettera di | 
credito infilata nel cavo del seno. Questo era il suo 
modo di liquidare le situazioni amorose-e di coneluder- _ 
le dopo alcuni mesi di navigazione. Raramente una sg 


i và i lati 


esse si prolungava durante il periodo di disarmo della 
| nave. In Inghilterra il comandante del Baring aveva 


ru nti Frik lo in- 
| coraggiò con una carezza e gli domandò 
___— Ti trovi bene a bordo? Ti manca niente? — Era 
(o una domanda stereotipata che non aspettava risposta. 
ci Signorsì rispose il ragazzo. 
| Signorsì ti trovi bene? O signorsì ti manca qual- 
| che cosa? 
Era felice di rimbeccarlo; ma il ragazzo, per nulla 
| intimidito e confuso, gli rispose a tono: 
— Mi trovo bene e mi manca qualche cosa. Vorrei... 
— Accidenti alle nuove generazioni! Io, alla tua 
età, a furia di scapaccioni, avevo imparato a non vo- 
ler niente e a non dire quello che volevo. 
— Povero ragazzo «pobre chico » — disse la voce in- 
| dolente dall’amaca — ma tu glielo hai «chiesto... 
to Frik dopo aver lodato il tratta- 
il vitto, osò dire che se la disciplina di bordo 
permesso, avrebbe voluto dormire non più 
a ton gli altri, ma sottocoperta, vicino alla 


x icino alla santabarbara? Ma credi che quel 
vecchio sordo di mastrocannoniere te lo permetterebbe? 
| Frik trovò che la definizione era giusta e non se 
ne adontò: ., 

| — E il mio babbo — disse con orgoglio © per la 

in vita. 
= inte! me n’ero scordato e, se questo cambia» 
menti ud rendere contento e non dispiacerà troppo 
al vecchio lucidatore di cannoni,.. 

| — «Pobre' chico» — intervenne Amelita — se tu 
vuoi miglio: la tua situazione vieni al mio seguito. 
To ho b di un factotum. Ti insegnerò a petti. 
harmi — si grattava in testa — e far da cucina — schioe- 

cava la lingua — Claro, il cinese che ho adesso al mio 

È io è un buon a nulla, lava male le mutande, ruba 
L cita mi dà lio anche col suo odore di mela 
Frik non rispose né sì né no, e. quella incertezza vo- 
Jeva essere negativa: così si chiusero la presentazione 
il colloquio. Vasco, al quale Frik non aveva palesato 
il desiderio di andar a dormire vicino a-lui, ne fu fe- 
lice. Sperò che questa di ione indicasse che Frik sen» 
| tisse più vocazione per il mm 

da lo delle vele. 
0 I I cannoni! Vasco li guardava con la sim- 
di fierezza con la quale il soldato di ca- 
valler rna ai cavalli, e il domatore alle belve, dopo 
un lo d’ozio. Agli uomini abbietti il ricordo della 
| vita migliore e più degna è spesso ragione di fierezza 
di ravvedimento. Con quei cannoni, con quel mestie- 
n mano, «il suo mestiere », Vasco si sentiva final- 
ite un altro uomo. Ne parlava da conoscitore e non 
do i sorrisetti ironici coi quali erano ascoltati i 
racconti. Certo non si può dire che quelle vecchie 
colubrine fossero. degne di meraviglia. Il capocanno- 
 niere, a bordo di un indiaman, era un oggetto di lusso, 
un terragnolo. Vasco tutto compreso di quella fortuna, 
| aver ancora a che fare coi cannoni maneggiare i proiet- 
| tili i cartocci di polvere le miccie, non raccoglieva 
le scettiche interruzioni dell'equipaggio. Sapeva bene 
che si sarebbe presentata. l’occa; di puntarli, di 
fare qualche bordata contro una nave corsara o contro 
piroghe d'indigeni. E poteva capitare anche un'altra 
fortuna. L'Inghilterra dichiarava la guerra alla Francia 

all'America (a quella povera America!) mentre il 

| Baring si trovava in navigazione. Ecco che gli otto 

joni venivano buoni. 
rik andò da lui con la sacca la cassetta e il libro: il 
sazzo mostrava di condividere la passione paterna 
le armi e gli iò credere che ad essa si doveva 
rio di dormire presso di lui. In realtà 

il movente di Frik era stato un altro. Sapeva che 
Baring, fra un paio di giorni, avrebbe fatto scalo alle 

| marie, e i marinai anzi li avevano detto che, durante 
gli scali, i furti a bordo delle navi sono frequentissimi 
D in tacita connivenza con la ciurma o dovuti 

i che si arrampicano sulle navi prima 

 calino le ancore. A Frik premeva di mettere 

I iS” in to sicuro il messaggio cifrato e la cassetta di 
lady Holland che, ornata e di stemmi ave 

‘°° Va già attirato l’attenzione dei marinai, E nessun luogo 
bordo era meglio difeso della santabarbara, 

La sosta a Madera prevista per ventiquattro ore, si pro- 
lungò due giorni; piovigginava; l'arcipelago era av- 

volto in una bruma sciroccale che teneva immobile l’a- 

ria. Per entrare in porto il Baring fu pilotato a rimor 

chio di una barca a remi. Le alte montagne, folte 

una | vegetazione tropicale verdissima, fumavano; le 
strade limacciose erano percorse dalle caratteristiche 
slitte tirate da buoi. La cattedrale gotica schiacciava con 

Ja sua mole l’agglomeramento di miserabili. L'equi- 

paggio del Baring, tranne gli uomini di guardia, passò 

le sere e parte della notte a terra. Serate di canti e di 

‘danze sotto la pioggia. Vasco aveva approfittato della 
comperare altre miccie e aggeggi per i su 
erava di adoperarli contro qualche brick 
Era divenuto loquace, e poiché Frik lo ae 
compagnava, gli parlava delle sue antiche imprese, Gli 
descrisse le fasi della battaglia quando, a bordo del- 
l’ottanta cannoni Tonante, nella squadra di Collingwood, 
aveva affondato a bordate il Bahama spagnolo e il Plu- 

tone francese. 4 
— Non c'è niente da fare — concluse; — se hai con- 

di te il destino è peggio di aver di fronte un leone. 
incoraggiato dalla famigliarità paterna e di- 
rando con un senso di sollievo la triste giornata 
gli aveva confidato a Vasco le notizie sul com- 
james Street, risaliti a bordo, si fece aiutare 


ggio dei cannoni che per 


ù +5 PERRIN : 
a cercar un nascondiglio per il di OPatrick. | 
Era lio BA pOEnO SRCaS LIT CITA Bai 
e, una volta arrivati a Sant'Elena, bisognava farlo per 
venire a Boney, all'imperatore Napoleone, perché con- 
teneva un messaggio segreto. Quasi acco: lo la 
conversazione dei due Lupéri e i fantasmi che essa ave- 
va suscitato nel loro animo, la notte tuonò, Un uragano 
improvviso e piovaschi si scatenò sulla baia. 
Fu necessario dar l'allarme e organizzare un turno alle 
pompe per ributtare in mare l'acqua che aveva inon- 
dato la coperta e le camere di prua. . 

La mattina si levò un vento d’ovest che appariva re- 
golare o costante, Il comandante diede l'ordine di salpa- 
re. Vento proprio non era; ma una forte brezza di terra 
che spingeva lentamente il Barîng. L'isola, lavata dalle 
piogge, era visibile nei più piccoli particola: i distin- 
gueva nettamente il fogliame verde degli ri, qua 
e là più azzurro o più giallo. Le case allineate intorno 
alla cattedrale e alla Plaza de toros spiccavano laccate a 
colori rosa e azzurri. 

La baia era chiusa da dué isolotti, uno piatto come 
una tavola, l’altro gibboso come un delfino. Man ma- 
no che la nave si allontanava Frik abbracciava un più 
vasto panorama di Madera, rigogliosa e fiorita sullo ste- 

mare come un Paradiso terrestre. Così il ragazzo 
aveva immaginato l'Oriente delle almèe e dei mina 
reti quando, nelle notti della baracca di Londra, sen- 
tiva il tintinnio leggero del tamburello scosso dal vento. 

Stava sul ponte con ipaggio: era accorso al fi- 
schio ‘dei nostromi pronto alla manovra e appena quelli 
diedero il comando col segnale convenuto, saltò con gli 
altri sulle sartie. Tutti raggiunsero i pennoni dei tre 
alberi e vi si stesero bocconi pronti a mollare le vele. 

Che meraviglia dall'alto! Stando così bocconi Frik 
vedeva la coperta del Baring a piombo sotto di sé; gli 
uomini di scorcio come nani, le ancore come grossi 
granchi rossastri, i cannoni verdastri simili a tronchi 
d'albero e le gomene arrotolate sugli argani, non più 
grosse di serpenti. L'acqua si di iva mormorando ai 
lati dello scafo: oltre il tri: lare frangente delle on- 
de, i bassifondi rosei, violacei, madreperlacei, più 
meno visibili, avevano la vaghezza fluttuante delle leg: 
gendarie sirene. 

Quando meno lo si aspettava un giro di vento im- 
provviso obbligò l'equipaggio di coperta, per non avere 
il vento di prua, a manovrare rapidamente prendendo 
il vento di ‘fianco. Quasi di colpo e istintivamente gli 


uomini si buttarono a bracciare i pennoni. E i no- 


se 
. Il 
colpo percosse in pieno il petto dei mari 
. Tutti resistettero, saldamente piegati 
ma Pelelé che non si aspettava l'urto 
staccò come un proiettile dal pen- 
su se stesso, annaspare nel. 
l’aria con una mano. Si agganciò per un attimo a una 


CAPITOLO XXXV 


NAVIGAZIONE 


A bordo del Baring ci fu una pausa di sospeso terrore 
mentre il ragazzo compiva la sua traiettoria di venti 
metri precipitando dal pennone sulla coperta: la nave 
era inclinata sotto il giro di vento e corsa dal fremito 
che investe gli uomini e lo scafo nel ritmo di una 
manovra arrischiata. Nessuno si mosse. Ad alcuni ma- 
rinai parve di udire il colpo sordo di quella forma uma- 
na stramazzata sul duro rivestimento di tek. L'aria ce- 
rulea e bianca era piena di clamori fischianti e di 
gorgoglii, prodotti dalle folate radenti caratteristiche 
della brezza di terra e dalle onde. Il ragazzo erà certa» 
mente morto. Morto in vista di quel Paradiso terrestre 
appena emerso dal mare, Passata la prima sorpresa e 
superato il momento critico della manovra, due o tre 
marinai si precipitarono, Il comandante in seconda, af- 
fidò al timoniere la barra che aveva impugnato uscendo 
da Madera e accorse. Frik non era morto; respirava; 
il sangue colava dal naso e dalla bocca, i grossi incisivi 
avevano tagliato il labbro nell’arto; da un sopracciglio 
gue e siero, C'era, lì vicino, un telo 
‘rik vi fu disteso. Dove portarlo? Non 
era meglio lasciarlo morire in pace dove era caduto, 
piuttosto di comporlo nel buio della stiva? Il coman- 
dante in seconda si assunse l’incarico di parlare al co- 
mandante e di chiedergli il permesso di trasportare il 
ferito nel piccolo sgabuzzino dove si tenevano le lam- 
pade, l’olio da ardere, e il tabacco. 

Allora l’equipaggio alla manovra sui pennoni c alle 
vele vide una cosa straordinaria: comparve Amelita «la 
signora del comandante » barcollante secondo il rollìo e 
come accompagnata dal gemito piagnucoloso dei gabbia- 
ni che, all'uscita del golfo, si erano addensati a stormi 
intorno al Baring. Era in vestaglia e i densi capelli neri 
le facevano un casco scomposto sulla nuca. Prese la testa 
di Frik tra le mani nessuno degli uomini aveva osa- 
to toccarlo —) e ravviò dalla fronte il ciuffo che la rico 
priva di sbieco, passò gli indici sugli occhi e compostolo 


È (nici 
nel telo di vela sollevato, come in una culla, ordinò che 
lo portassero nella sua cabina. a 

Neusuno aveva pensato di avvertire Vasco; egli, al mo- 
mento della disgrazia, era sotto coperta. Verso mezzogior: 
no aspettava il ragazzo che era solito recarsi presso di lui 
a trangugiare quel po’ di galletta imbevuta d’olio che il 
comando passava ai mozzi: e si riprometteva di offrir- 
gli del pesce in salamoia che aveva acquistato in un 
Emoporio di Madera. Non vedendolo arrivare ne chiese 
‘a un mozzo; e costui, senza batter ciglio, gli rispose che 
sî era ferito cadendo da un pennone e che la moglie 
del comandante lo aveva ricoverato in cabi cabina 
del comandante? Vasco non avrebbe osato di presentarsi 
a chiedere del figliolo senza mettersi gerarchicamente 
a rapporto col nostromo. Ma il nostromo che aveva 
vegliato l’intera notte, occupato nei preparativi della 
partenza, non sarebbe riapparso in coperta prima delle 
cinque e Vasco fece una rapida e timida inchiesta tra 
i marinai per sapere come era andata, se il figliolo era 
veramente in pericolo e se pareva loro disciplinare che 
egli bussasse alla porta della autorevole cabina in cui, 

o ricoverato Frik, Stupì di 

con umanità in- 

solita e senza sfottere la sua sordità e la sua manìa 
di cannoniere. A toglierlo d’imbarazzo giunse il cinese 
che faceva da cameriere ad Amelita: gli disse che îl 
‘egliato e pareva cercasse « qualcuno ». 

Vasco, entrando a capo scoperto nella cabina del co- 

mandante, fu intontito dal profumo di aceto e dì arnica 
iffuso. Sulle prime non riconobbe il ra- 
gazzo adagiato sull’amaca; era mostruosamente sfigurato, 
l’enfiagione aveva confuso e ill: del 
volto: la tumefazione della fronte e delle mascelle 
sunto, col volgere delle ore, una colorazione 
lo. Lo sguardo appan- 
un solo occhio attra- 
verso un viluppo di bende inzuppate di rosso e avvolte 
a turbante sopra il capo. Immobile, trasognato dal do- 
lore, rispose con la mano levata, al gesto che il padre 
gli faceva movendo appena le labbra, come uno che 
deglutisca: senza l’accenno vago e sfuggente di un 
sorriso sarebbe detto'un muso bestiale, di coniglio o 
di roditore,, Amelita, seduta a gambe larghe sopra uno 
sgabello basso e massiccio, inzuppava le bende în una 
ciotola piena di aceto e d’arnica. Aveva costretto il co- 
mandante a trasportare altrove le sue carabattole « da 
grande ammiraglio » e aveva trasformato la cabina im 
infermeria, decisa a ospitarvi il ragazzo fin quando fosse 
fuori pericolo o a comporlo in pace. Seguendo il lento 
rollio del Baring che, superata l’uscita dall’arcipelago, 
aveva ripreso la sua andatura normale verso il sud, 
le tendine della finestra oscillavano e gli oggetti in- 
torno all’amaca tinnivano. 

Vasco non sapeva pronunciar; parola né fare un gesto, 
preoccupato della statura atletica che toccava il sof- 
fitto e angosciato dall’obbligo di non sfogare il suo 
dolore, di non poter intervenire con le sue manaccie 
da cannoniere a curare il morente. Non aveva maî 
avuto altra casa che le maledette navi o le dannate 
banchine dei porti e, ora, invidiava una casa, una 
cameretta parata di bianco, un lettuccio, in cui l’inno- 
cente potesse riposare dimenticando il mare. Era pre- 
sente nella cabina col suo fremito lungo, con lo sero- 
scio dell’acqua lungo la curva delle murate, col giuoco 
alterno delle tendine che spostavano ombre e luci. 
Il martellìo terribile della febbre di Frik riperco- 
teva nel suo capo massiccio. Guardava Amelita con la 
riconoscenza di un cane, senza interrogarla, aspettan© 
do da lei l'ordine o il permesso di fare qualcosa per 
rendersi utile. La cabina era piena di mosche: a Ma- 
dera avevano invaso la cambusa col carico della verdura 
e delle banane e, di.’ì, si erano propagate per tutta la 
nave: ronzavano, si posavano ogni tanto sul volto di 
Frik madido di sudore e di sangue, il ragazzo non poteva 
fare che la sua smorfia da coniglio per allontanarle 
dalle labbra. Vasco tolse dal collo un fazzoletto rosso & 
giallo e cominciò ad agitarlo avanti e indietro sopra 
l’amaca. Non sapeva far altro. 

E non imparò a far altro. Nei giorni che seguirono, 
se non era di turno ai pezzi o alla santabarbara, sf 
recava nella cabina del comandante a scacciare le 
mosche, Quando Frik cominciò a migliorare e tornò 
in sé, sorrise di veder il padre adibito a quell’umile 
mestiere, lui il mastrocannoniere, un gigante dalle ma- 
ni di ferro E pensò: «Non lo sfotteranno per 
questo ?», 

Faceva fatica a parlare, a coordinare le idee. Nom 
gli mancava la voce, gli mancava la memoria. Stupiva 
di trovarsi a bordo di una nave, non sapeva come vi? 
era salito, chi ve lo aveva condotto; ma, intimidito da 
quelle sorprese, non osava far domande. Nella sua 
memoria si era fatto un buco di quasi un anno, Man 
mano che le giornate passavano ed egli migliorava, 
quel buco si restringeva come se l'intelligenza lo ram: 
mendasse. Era uscito di pericolo dopo ventiquattr'ore; 
ma se la sfigurazione del viso cedeva a poco a poco la 
immobilità inespressiva dello sguardo perdurava e, con 
essa, la difficoltà di riconoscere persone e cose. 

La ottusità insolita dello spirito non sfuggiva a Vasco 
che conoscendo il ragazzo si sforzava rozzamente di 
richiamare la sua intelligenza e la sua memoria a par 
ticolari della vita anteriore: la nave, gli uomini della 
nave lo stupivano. 

Dopo un paio di settimane il ragazzo cominciò a 
muovere qualche passo sulla coperta aggrappato al 
braccio di Vasco; i marinai che « prima » lo scapaccio- 
navano confidenzialmente e scherzosamente non osa 
vano più toccarlo. Aveva un aspetto così fragile, così 
svanito. Le manovre alle quali si era appassionato a 


rampicandosi come un gatto sulle sartie ora lo lascia 
vano indifferente. 


(Continua) 


RAFFAELE CALZINÌ 


A ZONZO PER CINELANDIA 


CENCI... IN 
BAGNO GIALLO 


HI, giovanotto, non v’allontanate 
E ho da parlarvi 
Giovanotto!? E chi sarà mai 
l'impertinente che osa apostro- 
farci così? (Non che giovanotto sia pa- 
rola d’offesa, tutt'altro; ma gli è che 
fa un po' di senso udirsi chiamare in 
tal modo, e con quel tono sarcastico di 
voce, quando — hai un bel consolarti 
col chiamarti Vincelli... — non si è più. 
giovincelli, da un pezzo!) Decidemmo 
su due piedi di punire a dovere l'inso- 
lente interlocutore, e senza pensarci su 
due volte, mentre ci voltavamo verso 
di lui, gli lanciammo un: — Che v'oc- 
corre, vecchio mio? — con una tal voce 
strascicata, carica d'ironica intenzione, 
che, se fosse stato presente Zacconi, 0 
Ruggero, o De Sanctis, ci avrebbe frut- 
tato issofatto il prelevamento d'ufficio 
per un ruolo di generico primario. 
Ma quasi non riuscimmo a dirle tut- 
te, quelle poche parole; ché lo stupore 
ci aveva inchiodati. Avete visto mai, in 
uno di quei grandi, artistici, tradiziona- 
li presepi napoletani, la figura del pa- 
store che se ne sta a bocca aperta, con 


lestisce la scei 
di Be 


interpreta il pers 
Beatrice nel 


pogna abbandon 


i 


ida 


vestiga- 
un grave delitt 
n interrompetemi. 


n e Giulio Donadio in una dr: 


Sotto, 


l'uccisione di Francesco Cenci, 
Vincelli). 


mmatica scena del film + Beatrice 


ompluta dal Catalano. (Foto 


Il Catalano (Luigi Pavese) nella camera della tortura. - 
A destra Olimpio Calvetti, Lucrezia, Beatrice e Giacomo 
Cenci nella scena del tribunale În « Beatrice Cenci ». 


Tina Lattanzi, nella parte di Lucrezia, seconda moglie di France- 
sco Cenci. - Sotto, un episodio non previsto dal copione: Carola 
H$hn, nella concitazione della scena si è ferita a una mano e Pa- 
vese premurosamente gliela disintetta e gliela fascia (Fot. Vincelli). 


E stato ammazzato messer conte Francesco Cen- 
ci! Non dite nulla voi? La notizia non vi è nuo- 
va? Allora, voi sapete qualche cosa? Chi lo ha 
ucciso? — E in ciò dire, ci teneva gli occhi ad- 
dosso, con un cipiglio inquisitorio che, quan- 
tunque innocenti, ci turbava non poco. (Sta' a 
vedere — pensammo — che costui va în cerca 
del reo... da queste parti!) Aveva un parlar gra- 
ve, lento, pacato, con inflessioni vellutate, da ri- 
chiamare alla mente la dolcezza un po' molle 
del biondo vino, moscato come il suo prime 
gnome; ma le parole assumevano un certo che 
di duro, d'asprigno, come quel generoso vin del 
Chianti, infiascato da una nota ditta che, col 
solo variare della desinenza, s'apparenta al suo 
secondo cognome (respondent rebus nomina sae- 
pe sui do 

— Dite, dunque, giovanotto: che sapete di que- 
sto delitto? — insistette. 

tintivamente, come mossi da una molla in- 
terna, ci ponemmo in posizione di attenti, con le 
mani a dita distese lungo le costure dei panta- 
loni, come prescrive il regolamento militare: — 
Ma dobbiamo stare — domandammo -— al Guer- 
razzi, o al Ricci? Oppure al De Angelis e al 
Venosta? 

— E chi sono costoro? Se son testimoni, li ci- 
teremo a comparire o li udremo per rogatoria. 
Ma io desidero la vostra personale testimonian- 
za, giacché mi risulta in modo certo, univoco, 
irrefutabile che eravate nella stanza fatale, il 
dì del delitto, quando messer Francesco fu sop- 
presso, con ogni probabilità per opera di sua fi- 
glia Beatrice, con la complicità necessaria o del 
fratello, Giacomo, o della matrigna, Lucrezia, o 
di un certo suo amante, Olimpio Calvetti, o ma- 
gari di tutti quanti. 

— E vero, ero presente. Capitato lì dentro per 
ragioni professionali, vidi il conte Cenci allon- 
tanare da sé, avendo udito avvicinarsi dei passi 
d'uomo, la procace servente Angela, con la qua- 
le trattenevasi in sollazzevole conversare. Di lì 
a poco entrò il catalano, recando una ciotola con 
la tisana che il conte aveva ordinata. Ma il con- 
te, annusatala, rifiutò di berla, ritenendola avve- 
lenata; ed anzi ingiunse al servo di berla lui. 
Poi, giacché l’altro titubava, lo trattò da tradi- 
tore, gli lanciò la ciotola in viso e gli si scagliò 
contre. Il catalano, per difendersi... 

— Ah, ah, ah! — sghignazzò il giudice. — Voi 
vorreste sostenermi la non incriminabilità di tut- 
ti gli indiziati, per non aver commesso il fatto, 
e quella del catalano, per uno stato di legittima 
difesa!? 

— Ma è la verità. Costringete a parlare An- 
gela, e vedrete! 

— Angela è scomparsa misteriosamente. Im- 
possibile interrogarla, fino a quando non sarà 
rintracciata. 

— E allora, eccellentissimo, non mi resta, a 
suffragare la mia asserzione, che esibirvi alcuni 
documenti probatori: fotografie. Vedete: quest'è 
il catalano, appena dopo aver vibrato il colpo 
fatale, col conte a terra, già cadavere; e quest’al- 
tra è la povera Beatrice, che è accorsa al tonfo 
sinistro, ma è caduta, e s'è ferita alla mano sui 
cocci della ciotola: il catalano sta, appunto, me- 
dicandole l'arto ferito. 


— Tutti trucchi, diavolerie, imbrogli: comb 
nati per sviare il corso della giustizia! Chi mi 
dice, invece, che la ferita alla mano, Beatrice, 
non se la sia prodotta durante la colluttazione 
con la vittima? Ad ogni modo, voi .dite: il ca- 
talano. Vada per lui. Ora lo interrogheremo di 
nuovo. Venite con me. 

Trovammo il catalano in camera di tortura, 
fra gli aguzzini, a torso nudo, madido' di sudore, 
disfatto, che non si reggeva in piedi. Il giudice 
iniziò l'interrogatorio, ma il poveretto non fece 
a tempo a rispondefe: a un tratto, stralunò gli 
occhi, emise un rantolo penoso e s’abbatté esa- 
nime. Gli aguzzini lo trascinarono via. Allora, il 
giudice ci chiese di seguirlo nel suo ufficio, per 
assistere all’interrogatorio di Giacomo Cenci 
Quand'entrammo, vi era già il Giudice Coadiu- 
tore, che stava scrivendo su grandi cartigli e ogni 
tanto sbirciava Giacomo, seduto quasi di fronte 
a lui. Moscato-Ruffini attaccò subito: — Dite un 
po': questa borsa è vostra? — Certamente: è un 
dono della mia matrigna. — E come sì trovava 
alla Petrella? — L'avevo mandata io a mia so- 
rella Beatrice. — Con dentro una polverina bian- 
‘a, che era.. — Era oppio, signor Giudice! — 
Menzogna! Era veleno! L'abbiamo sperimentato 
sur un cane, che è morto dopo poche ore. E il 
giudice suonò il campanello. Comparvero degli 
armigeri che s'impadronirono di Giacomo e lo 
portarono via, mentre quegli gridava come un 
ossesso: — Non è vero! Non è vero! 

— Ecco dove l'hanno portati i vizi e i debi- 
ti! — esclamò il giudice, rivolto al Coadiutore. — 
E voi che pensate di tutto questo pasticcio? 

— Eh, eccellenza, io penso alla serva... — Non 
l'avesse mai detto! Giacomo Cenci, ritornato per 
un poco Osvaldo Valenti, diede uno scossone ai 
suoi custodi e irruppe di nuovo nella sala: -— Hai 
capito!? Pensa alla serva, lui! Ed io vado in ga- 
lera! — A questa uscita, scoppiarono a ridere tutti 
e noi uscimmo per regalarci un cordiale, del qua- 
le accusavamo urgente bisogno, essendo alquanto 
scossi dal rapido incalzare degli avvenimenti cui 
assistevamo. Quando rientrammo, era la volta di 
Beatrice. La poveretta, esile e pallida, si difen- 
deva con coraggio leonino; poi, vinta dalla gla- 

‘ale implacabilità dell'inquisitore, si accasciò su 
una sedia e scoppiò în dirotto pianto. 

Ma non erano lacrime alla glicerina: erano la- 
crime vere (al mentolo). 

Il regista Brignone sorrideva di compiacimento 
e faceva segno all'organizzatore Fontana che Bea 
trice cioè Carola Hòhn, andava molto bene» 

Poco dopo, nel camerino del trucéàtore, ab- 
biamo visto un personaggio mezzo Francesco 
Cenci e mezzo Giulio Donadio, a colloquio con 
l'amministratore, Isidoro Broggi: — Commen- 
datore, — gli abbiam detto, sorpresi, — ma il 
conte Cenci nun è già mworto acciso? 

— Sì, è muorto ’na vota! ci ha risposto, sor- 
nione, mentre si propinava gli scongiuri del ca- 

— Ma chisti cca, figlio mio, fanno turnà ‘a 
vita a ’e muorte, e ’a vista a ’e cecate! 

Chisti cca erano diversi bigliettucci da dieci: 
elevati al cubo, s'intende! 


‘Fotografie dell'Autore) 


ETTORE A. VINCELLI 
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L'Acido Urico, portato in circola- 
zione dal sangue, si deposita nei 
tessuti e può causare la gotta, l'ar- 
tritismo, l'arteriosclerosi, l'obesità. 
Prevenite, combattete questi mali, 
facendo costantemente uso della 


IDROLITINA - SUPERLITIOSA 


Diuretica: scioglie l’Acido Urico, 
ne facilita l'eliminazione e serve 
a preparare un'ottima acqua da 

tavola di sapore gradevolissimo. 
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al Corso stesso, convenute a Roma da 
tutte le provincie d'Italia, sono state 
ricevute dal Duce a Palazzo Venezia, 
presenti il Segretario del Partito e ! 
Vice Comandanti Generali della G. L L. 
ellani e Bonamici 

La Ispettrice Generale Testa ha rife- 
rito sulla vasta attività svolta dalla 
Gioventù Italiana del Littorio nel set- 
tore femminile, ponendo in evidenza i 
risultati conseguiti nel campo culturale 
e artistico, in quello della preparazione 
domestica e dell'avviamento professio- 
nale e nel campo ginnico-sportivo ed 
assistenziale, con la partecipazione di 
oltre 5 milioni di organizzate. L'ispettri- 
ce ha Infine messo in rilievo ‘l contri- 
buto della G. I. L. Femminile alla mo- 
bilitazione civile nei settori industriale, 
commerciale e agricolo. 

Il Duce ha espresso alla ispettrice Te- 
sta e alle ispettrici presenti, il suo com- 
piacimento per la fervida attività svol- 
ta, ed ha segnato le direttive per il po- 
tenziamento dell’azione delle organizza- 
zioni femminili inquadrate dalla Gio- 
ventà Italiana del Littorio. 


* I Ludi Juveniles dell'Arte nell'an- 
no XIX hanno messo in primo piano 
vari giovani che, fin d'ora, affermano 
una personalità degna di rilievo, spe- 
cie nel disegno, base di questo fecondo 
cimento. 

A Roma, dove delle 6000 opere pre- 
sentate nella gara finale, quelle dei pri- 
mi cinque classificati in ogni categoria 
di clascuna classe artistica, sono state 
esposte in una luminosa sala dell'Ac- 

ia al Foro Mussolini, il giudizio 
tici d'arte è stato dei più lusin- 
ghieri 

La mostra, che è stata inaugurata la 
settimana scorsa dal Segretario del 
Partito, è stata visitata dalla cittadi- 
nanza romana ottenendo quel successo, 
che il giudizio della Commissione e dei 
critici faceva chiaramente prevedere. 


* Le Commissioni giudicatrici pre- 
poste alle Finali nazionali dei Ludi Ju- 
veniles della Cultura e dell'Arte hanno 
stabilito le seguenti classifiche dei Co- 
mandi Federali: Ludi Juveniles della 
Cultura: 1. Napoli; 2. Livorno; 3. Peru- 
gia e Udine: 
na e Trento; 9. Firenze e 
Milano; 12. Aosta, Geno- 
va e Padova; 16. Alessandria e Rovigo; 
18. Venezia; 19. Lucca e Reggio Emiliti 

22. Novara e Ragusa 
Bari e Bologna; 27. Como, 

‘osseto e Verona; 30. Catanzaro, Pi- 
stola e Treviso. 

Ludi Juveniles dell'Arte: 1. Milano; 
2. Roma; 3. Bologna; 4. Napoli; 5. Ra- 
venna; 6. Apuania; 7. Firenze; 8. Lucca, 
Parma, Reggio Emilia e Venezia; 12. 
Modena; 13. Padova; 14. Perrara, Paler- 
mo e Treviso; 17. Bari, Genova, Mantova, 
Novara, Pescara e Udine; 23. Alessandria, 
Bergamo, Como, Pavia, Pola e Vicen: 
za; 29. Aquila, Bolzano, Perugia, Trie- 
ste e Varese; 3. Benevento e Catania. 


* I Fascisti Franco Fedele Bozzi, Vin- 
cenzo Jannelli e Alceo Ercolani sonv 
stati nominati Ispettori generali della 
G. I. L. in sostituzione dei camerati 
Enzo Galbiati, Ettore D'Andrea e Gio- 
vanni Costantino, chiamati ad altri in- 
carichi 

Il Fascista Nino Macellari è stato no- 
minato Ispettore di settore della G. I. L. 
in sostituzione del camerata Cesare Au- 
gusto Carnazzi, chiamato ad altro in- 
carico. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Quando ebbe inizio la politica di ra- 
pacità accaparratrice  dell’Inghilterra? 
Difficile, per non dire impossibile, sta- 
bilire con esattezza quando la tigre ha 
cominciato ad essere feroce o quando 
fl gatto ha cominciato a rubare. 

Un deciso orientamento verso quella 
politica, che divenne poi tradizional- 
mente inglese, di rapina, di prepotente 
egemonia sul mare e di subdola attivi- 
tà disgregatrice fra i paesi europei, l'In- 
ghilterra accentuò con Elisabetta (1558- 
1603). Filippo IV di Spagna l'alutò a 
salire sul trono; essa rivolse subito l'i- 
nimicizia inglese verso di lui. Menti- 
trice per temperamento, aveva fatto 
della menzogna una seconda natura. 
« Questa donna è posseduta da mille 
diavoli» diceva di lei l'ambasciatore 
spagnolo. Scarfoglio nel suo geniale la- 
voro L'Inghilterra e il continente, scri- 
ve: « Con Elisabetta e Cromwell gli in- 
glesi cominciano a mettere sullo stesso 
Piano Dio, la loro causa e il loro par- 
tito per qualunque scopo si combatta. 
Allora tutto è permesso perché Dio ha 
sempre ragione », 

Con Elisabetta cominciarono le ver- 
gognose, piratesche imprese di rapina 
di Francis Drake nel Messico, dove bri- 
ciò Vera Cruz rubando tufto l'oro e 
l'argento; nel Perù dove rubò e sac- 
cheggiò Callao; in California ecc. ecc. 
Al suo ritorno in Inghilterra il Drake 
fu amichevolmente accolto dalla regi- 
na e colmato di onori e dignità. 

La fiotta piratesca del Drake (pare 
che alle sue ladrerie fosse personalmen- 
te interessata la regina) attaccò in se- 
guito san Domingo, Cartagena, Cara- 
cas e Florida nelle Indie Occidentali, 
incendiando, rubando, saccheggiando do- 
vunque, Nel 1567 attaccò il porto di Ca- 
dice portando via cento navi; poi in- 
cendiò Vigo, Portorico, Dominica. 

Troppo lungo sarebbe elencare tutte 
le piraterie compiute da questo sinistro 


messere che veniva ricevuto a Corte e 
pranzava alla tavola della regina. Trop- 
po lungo, tanto più che l'elenco costi- 
tuirebbe soltanto l'inizio di una inde- 
terminabile serie di ladrerie che con- 
tinuarono nei secoli successivi ad ope- 
ra d'altri illustri pirati che lavoravano 
per conto e con l'appoggio del governo 
è la protezione dei monarchi che si 
succedettero sul trono d'Inghilterra. 

‘Qual'è la prevalente attività economi- 
ca della Croazia? L'agricoltura i cui 
prodotti principali sono il frumento 
e il mais con una produzione annua di 
otto milioni e mezzo di quintali di 
frumento e diciannove di mais. Tali 
cifre sono però suscettibili d'ulter!ori 
aumenti. Altra attività importante con- 
nessa. all'agricoltura è l'allevamento del 
bestiame, particolarmente notevole nel- 
le contrade settentrionali. 

Il patrimonio zootecnico croato am- 
monta ad un milione e novecento mila 
capi di bovini, un milione e 385 mila 
suini, 2 milioni di ovini, 600 mila equi- 
ni e nove milioni e mezzo di capi di 
pollame. 

La produzione del legname, grazie al- 
le estese foreste, è pure notevolissima 
come notevole è la produzione minera- 
ria. In Bosnia si trovano i migliori gia- 
cimenti di minerali di ferro. Di minor 
importanza delle precedenti sono le in- 
dustrie tessili che lavorano materiali di 
importazione e che sono principalmente 
costituite dalla preesistente attrezzatura 
tessile jugoslava, che nel 1939 dispone- 
va di circa 57 mila fusi e 880 telai per 
la tessitura della lana e di 11.604 telai 
per la tessitura del cotone. 

Tarlatana viene dal francese tarla- 
tane e indica quel tessuto di cotone 
molto leggero che si differenzia dal 
velo, e dalla mussola per il forte irri- 
gidimento cui viene sottoposto mediante 
l'apprettatura. Per lo più questo tes- 
suto viene tinto in vivaci colori ed è 
specialmente usato nei negozi modesti 
di campagna per difendere le merci dal- 
le mosche. Viene usato anche per con- 
fezionare i gonnellini delle ballerine in 
virtù del suo grazioso effetto di traspa- 
renza e di vaporosità. 

Cecil Rhodes è passato alla storia so- 
prattutto come fortunatissimo . uomo 

affari. Nacque ad Herts nel 1853 e 
mori nel 1902. Tempra di colonizza- 
tore e speculatore si acquistò nel Sud 
Africa una ricchezza enorme con le mi- 
niere di diamanti del. Griqualand. Fu 
primo ministro della Colonia del Capo 
e come tale sostenne il programma 
dell'unità imperiale e dell'autonomia 
politica delle regioni Sud Africane. Co- 
lonizzò quella vasta regione che da lui 
prese îl nome di Rhodesia e fu uno dei 
più accaniti preparatori e sostenitori 
della scellerata guerra anglo-boera. 

Chi era Dulcinea? ci chiede un no- 
stro abbonato torinese. Dulcinea del 
Toboso era l'amante ideale del famoso 
Don Chisciotte e l’occulta cagione delle 
molte sciocchezze del pallido e squalli- 
do cavaliere. In realtà Dulcinea era una 
villana che berciava a un miglio di di- 
stanza e puzzava di cipolla, come dice- 
va Sancio Panza. Oggi dicesi in senso 
scherzoso per cosa dolce, amante, in- 
namorata. 

Homo sapiens, l’uomo sapiente, è de- 
finizione che l'uomo nella biologia e 
nella storia naturale volle dare a se 
stesso. Se quel sapiens si intende per 
intelligente, la definizione è abbastanza 
lusinghiera, tanto più che sopra di lui 
non se ne conosce altri. 

L'homo sapiens, secondo la teoria Dar- 
viniana dell'evoluzione, sarebbe venuto 
da una scomparsa scimmia antropoide 
di cui la scienza dice di possedere il 
passaggio nel cranio di Neanderthal, di 
Spy, e nella calotta cranica del pite- 
cantropo. 

Homo sum! è invece un motto di Te- 
renzio. Cioè sono uomo e nulla di ciò 
che è a lui inerente stimo alieno da 
me, cioè il bene e il mala sono ine- 
renti alla mia natura. Questo motto è 
spesso usato e abusato per adonestare 
ciò che non è degno dell'uomo. 


CINEMA 


* Interessanti dichiarazioni ha fatto 
Emilio Jannings al suo ritorno dall’Ita- 
lia in Germania. « Come sapete — egli 
ha detto — durante il mio periodo di 
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permanenza in Italia, il riconoscimento 
della mia ultima opera è stato sanzio- 
nato da un’udienza concessami dal Du- 
ce. È inutile nascondervi che l’argomen- 
to principale della conversazione sì è 
polarizzato sulla collaborazione cinema- 
tografica italo-tedesca e che è sorta 
quasi spontanea l’idea di girare con il 
mio concorso un film ché spiritualmen- 
te, artisticamente e commercialmente 
sia vicino alla mentalità dei due Paesi, 
Fermo restando il principio che vi sono 
soltanto opere cinematografiche buone 
o cattive, e che è errato credere che 
una pellicola fatta per gli italiani non 
possa piacere in Germania o altrove sol 
perché il soggetto è prettamente nazio- 
nale, non è opportuno trascurare il fat- 
tore « mentalità » quando si tratta di un 
film destinato principalmente ai Paesi 
che concorrono alla produzione. Oggi, 
che l'Italia e la Germania combattono 
una lotta comune, non è difficile tro- 
vare degli argomenti interessanti am- 
bedue. Non so dirvi per il momento 
quali sono i temi più adatti, poiché è 
proprio la quantità dei soggetti proba- 
bili quella che ci rende ancora perples- 
si. Le figure di Cavour e Bismarck of- 
frono per esempio interessanti paralle- 
lismi storici, perché le loro lotte, oltre 
ad essere cronologicamente combacian- 
ti, servirono allo scopo comune dell’in- 
dipendenza nazionale. D'altra parte an- 
che la storia romana, sebbene imme- 
diatamente legata al popolo italiano, dà 
spunti sufficienti per una produzione 
collettiva italo-tedesca. Nella cerchia 
delle figure più probabili entrano Nero- 
ne, Claudio e Tiberio, Se si sceglieranno 
questi personaggi, sarà assolutamente 
indispensabile astenersi dalle forme co- 
lossali che finora hanno caratterizzato 
i grandi film storici e specie quelli sul- 
l'epoca romana. Se mi deciderò ad ispi- 
rarmi alle fonti della romanità le scene 
di massa saranno ridotte al minimo in- 
dispensabile. Saranno i fattori umani, 
psicologici e quelli sinora meno sfrut- 
tati a dare il tono alla eventuale pro- 
duzione ». 


* La Società Cinematografica « Sol 
Film» ha tracciato il suo nuovo pro- 
gramma produttivo che comprende an- 
zitutto la realizzazione di due film tratti 
dai romanzi di Emilio Salgari: I Pirati 
della Malesia e Le due tigri. 

Si è già iniziata nei teatri di Cinecit- 
tà la realizzazione de I Pirati della Ma- 
lesia, sceneggiatura e dialoghi di Mino 
Doletti, Gianni Franciolini e Andrea di 
Robilant, affidato alla regia di Enrico 
Guazzoni. Le parti principali del film 
saranno sostenute da Massimo Girotti, 
Camillo Pilotto, Sandro Ruffini, Luigi 
Pavese, Luis Hurtado, Clara Calamai, 
Greta Gonda e Anita Farra, un com- 
plesso di attori eccezionali che costitui- 
scono la migliore garanzia per il suc- 
cesso del film. I costumi sono stati di- 
segnati da Gino Sensani e Maria De 
Matteis; operatore Montuori; architetto 
Montori; arredatore Pavani. Le danze 
ele coreografie sono di Alanova. Gli 
esterni de I Pirati della Malesia saran- 
no girati a Sabaudia e a Monte Circeo. 


MUSICA 


* Si stanno esaminando e approvando 
in questi giorni, presso la Direzione Ge- 
nerale per il Teatro e la Musica, i pro- 
getti per le stagioni liriche che si svol- 
geranno nei mesi estivi all'aperto: na- 
turalmente nel tardo pomeriggio. A 
Roma avranno luogo soltanto | concerti 
sinfonici alla Basilica di Massenzio, già 
annunciati in questa rubrica. Spettacoli 
lirici saranno dati dai Carri di Tespi 
soprattutto in località in cui si trovano 
contingenti militari, e cioè a Torino e 
in altre città del Piemonte, in Liguria, 
in Calabria, nelle Puglie, in Sicilia, in 
Dalmazia e in Albania. A Trieste avran- 
no luogo, a cura dell'Ente, degli impor- 
tanti concerti sinfonici con solisti e con 
balli: molto probabilmente al Castello 
di San Giusto. Nella stagione estiva si 
svolgeranno anche stagioni liriche a ca- 
rattere popolare in teatri chiusi: due a 
Roma, due a Milano, ed una a Napoli, 
Bologna, Genova, Palermo. In settem- 
bre avrà luogo a Bergamo la consueta 
stagione delle novità. 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA E 


< STILE 


nella casa e 
nell'arredamento 


SONO DUE PUBBLICAZIONI 
CHE SI COMPLETANO 


L. 300 


ABBONAMENTO 
CUMULATIVO 


* Venezia riprenderà quest'anno la 
tradizione dei suol spettacoli dramma- 
tici all'aperto, che l'anno scorso furono 
sospesi in seguito all'entrata in guerra 
dell’Italia e all'oscuramento. Solo che, 
perdurando la guerra e l'oscuramer 
i prossimi spettacoli veneziani all'api 
to si svolgeranno, anziché di sera, nel 
tardo pomeriggio, in modo da term 
nare prima che faccia notte. Gli spetti 
coli saranno almeno due, organiz: 
dalla Biennale di Venezia, e avrar 
luogo ai Giardini dell'Esposizione. Il 
programma non è stato ancora intera. 
mente definito. In esso figureranno, ad 
ogni modo, una commedia di Goldon 
che sarà recitata da un nucleo di attori 
della Compagnia Maltagliati-Cimara, e 
un dramma di autore tedesco, messo 
in scena, con altri attori, dal’ regista 
Guido Salvini. 


* Un gruppo di 140 allievi dell'Acca- 
demia di Musica della Gioventù Italia 
na del Littorio, al comando del prof 
Zuna, sta compiendo un viaggio attra 
verso la Germania, in seguito ad inviti 
del capo della gioventù hitleriana. Le 
tappe del viaggio sono Monaco, Hannc 
ver, Duisburg, Dusseldorf, Francofor 
sul'Meno, Berlino, Dresda e Vienna 


* La rivista Musica d'Oggi di Milar 
inizierà fra breve una serie di profi 
di « Musicisti dell'età di mezzo », nella 
quale saranno compresi numerosi com 
positori nati sul finire del secolo scorso 
o ai primi del 900. La serie sarà curata 


da Mario Rinaldi. 
* Nella recente riunione dei So- 
praintendenti degli Enti lirici di R 


a, Milano, Genova, Napoli, Venezia 
rieste, Palermo, Firenze e Verona, te- 
nutasi a Firenze e presieduta dal Mini 
stro della Cultura Popolare Pavolini, è 
stata fra l'altro esaminata la possibilità 
di affiancare le stagioni del Reale de 

l'Opera di Roma e della Scala di Mi 
lano con due stagioni complementari 
da attuarsi in altri teatri di Roma e di 
Milano e dedicate alle opere coni 
ranee e ad altra produzione di p 


rtico: 


lare carattere e interesse artistico. L'I- 
niziativa ha un'evidente portata prat 
ca, nel sehso di voler assicurare ai due 
massimi istituti lirici italiani un nor- 
male svolgimento di stagione, esente da 
sgradevoli sorprese finanziarie, quali 
sono quelle che in questi ultimi anni 


con l'inclusione nei cartelloni di novità 
o di «riprese» poco accette al grosso 
pubblico, hanno ripetutamente grava 
sui bilanci di tali teatri lo stesso 
tempo, riunendo in una stagione para 
lela la produzione contemporanea n 
ancora consacrata dal successo delle 
grandi masse e le opere del passato ca- 
dute ingiustamente nell'oblio, si per 
guirà l'intento di assicurare anche a 
Questa musica un suo pubblico, un suo 
sbocco, un suo successo. 


* Il complesso artistico del Teatr 
Reale dell'Opera di Roma si appr 
a svolgere un importante ciclo di spet 
tacoli a Zagabria e a Lubiana. Il com- 
plesso partirà da Roma il 30 giugno, ar- 
riverà a Zagabria il 1° luglio; prove 
dal 1 al 3, e debutterà la serà del 4 con 
l’Aida di Verdi, cantata Beniamino Gi 
gli, Gianna Pederzini, Tancrédi Paserc 
Maria Caniglia e Gino Bechi. Il $ andrà 
in scena Madama Butterfly di Puccin 
unitamente al Ballo delle quattro s' 
ioni dall'opera I Vespri Siciliani di 
gioni, ‘Principali interpreti della But 
ro, Masini, L 
Ziliani, e fl baritono Ghirardini 
giorni 6 e 7 si replicheranno | 
Spettacoli. L'8 il complesso de 
Reale partirà per Lubiana, dove né 
giorni 9 e 10 rappresenterà La Traviata 
E. Verdi (protagonisti Gigli, la Caniglia 
€ Bechi) e Madama Butterfly 


# Si è concluso a Firenze, nella sala 


rande del R. Conservatorio di Musica 
Sandi Cherubini », ll Il Concorso all 
le borse di studio « Muzio Clementi » 
(pianoforte), < Nicolò Paganini» (violl 
SPO), «Luigi Boccherini» (violoncello), 
© Alessandro Scarlatti » (canto), fondate 
Sotto gli auspici della Confederazione 
Nazionale Fascista dei Professionisti e 
Artisti e amministrate dal Sindacato 
Nazionale Fascista del Musicisti. La con. 
Quista della borsa di studio garantiscè 
Ser un anno al giovane concertista E 
Pffermatosi, una somma di lire 1068: 
îhe Integra 1 proventi del suol concerti 
€ gli assicura per un anno la 

lità economica. 
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za hanno di- 
+ Due anni di esperienza bi 
mostrato la bontà di un'isì 
trale italiana che ha inc 
traverso 


msensi di pubi n 
conSenA che all'estero: quel 


ia Compagnia dell’ 
det nel primo apno da SUO 040 
la drammatica 
condO da mpagnia drammatica 
geni, Questi sivamente da giovani re: 
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N Princine degli crologi : 
31 PRIMATI DI ALTA PRECISIONE 


Presenta il CRONOGRAFO “"OYSTER" 


scientificamente ermetico, antimagnetico, due pulsanti e incastonato 

in 17 Rubini. IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFI- 

NITO AD UNA PRESSIONE DI 6 ATMOSFERE (60 METRI DI 
PROFONDITÀ NEL MARE) 


IMPERMEABILE 
ALTA PRECISIONE 


33) 


Acciaio L 1135 
Oro i8et L 1995 


ROLEX * Cronometro Totalizzatore” permette un controllo sino a 
12 ore, Indispensabile agli Sportivi. Altissima precisione. 


ROLEX S. A. - GINEVRA 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
NI VENGONO INVIATI DIETRO RICHIESTA DAI SEGUENTI 
GIL CONCESSIONARI PER L'ITALIA, COLONIE, IMPERO 


noma 


NV — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


la governativa di recita- 
zione, si è rivelata un 
organismo vitale, capace 
di futuri sviluppi e, co- 
munque, un vero e pro- 
prio apporto di nuove e 
fattive energie nei qua- 
dri del teatro italiano, 
dovei « figli d'arte » van- 
no ogni anno di più as- 
sottigliandosi e i registi 
per molteplici ragioni non 
possono improvvisarsi. 
Pervenuta ora la Compagnia dell'Acca- 
demia al termine del suo secondo anno 
di vita, chi l'ha diretta e chi soprainten- 
de alle sorti del nostro teatro si sono 
chiesti se un organismo così fatto poteva 
continuare immutato nella sua forma- 
zione attuale, cioè isolato, fuori della 
cerchia delle compagnie regolari, affi- 
date all'impresa privata. E non sì è tar- 
data a riconoscere l'opportunità, anzi 
la necessità di Immettere | giovani e 
già sperimentati elementi di questa 
compagnia germinata dalla scuola nei 
ranghi delle formazioni ordinarie, cloè 
a contatto diretto di attori che da anni 
@ anni esercitano la professione col fa- 
vore delle platee. Anziché disperde 
però tutte queste forze giovanili in più 
compagnie, si è pensato di immetterle, 
per il 1941-42, nei quadri di una comp: 
Kgnia primaria. Laura Adani e Filippo 
Scelzo hanno accolto con vivo entusia- 
smo di far parte di questa compagnia 
di giovanissimi, ed hanno offerto a Cor- 
rado Pavolini di assumere la direzione 
dell'importante complesso artistico, che 
svolgerà sicuramente un programma 
molto vario; sempre ispirato ad alti 
concetti d’arte. 


* La compagnia Cimara-Maltagliati 
rappresenterà a Novembre al « Nuovo » 
di Milano una novità di Indro Monta- 
nelli Lo Specchio, commedia in tre 
atti. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Anche l'Italia produrrà la. nuova 
fibra artificiale Nylon, È fn via di com 
pletamento a Verbania (Pallanza) l'im- 
pianto per la produzione della nuova 
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INFORMAZIONI E INVIO GRATUITO OPUSCOLI: UTA - BOLZANO 
Centro di irradiazione per tutto lo stazioni estive 
BOLZANO tele Dosomiti. Soi ferrovie di montagna. Auto- 

linee, Alberghi di tutte le categorie e prezzi. Per 
informazioni rivolgersi all'Azienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo, Palazzo del Turismo. 


COLLE ISARCO 100 m. ALBERGO GUDRUN. Confortevole, 


tranquillo. 
MAESTOSO ALE. MIRAMONTI. 290 letti. 
Golf 9 buche. Tennis. Orchestra. 


CORTINA at8 PALAZZO CRISTALLO. Apertura 15 giu- 
no. Il proferito dalla migliore cliente! 
GR. ALB. SAVOIA. 260 letti, Signorile, Moderno. 


Pi Ti is. Orchesti 
D'AMPEZZO cale Mela vistA fore er Arena: 


Boccie. Propr. Fausto Menardi. 
(m. 1224 s. m.) 


ALBERGO POSTA. 100 letti. Posizione centrali 
Prezzi modici, 

ALBERGO CORONA. 1° ord. 100 letti. Tranquil- 
lissimo. Famigliare. Prezzi mitissimi. 


E Fisico Prospeta S'ETTCHE Fonte S. Martino - Merano 
Gardone Riviera. Sfiatet parso Conco meletamente a lago. 
MOENA_ Trentino Soon Mamare i Pra eco retoni ed sppare 
Paradiso vel Cevedale Merito vita coca Ambiente signorile, 
Pieve di CaAOre Met cr toe ne nativo nelle 


s I U S | ALBERGO SAVOIA GENZIANA. Ottimo tratta 
monto. Nuova gestione A. Del. 


fibra tessile artificiale Nylon che in America ha preso 
grande sviluppo e che viene utilizzata specialmente 
per la fabbricazione delle calze. 

Questa nuova fibra è eminentemente autarchica per- 
ché esente da cellulosa. Il Nylon può essere vantag- 
giosamente impiegato non soltanto per la fabbricazio- 
ne delle calze, ma anche per la confezione di para- 
cadute, cinture di sicurezza e per numerosi altri scopi. 

Attualmente esistono negli Stati Uniti due grandi fab- 
briche di Nylon ed una terza sta per iniziare la sua 
attività il che permetterà agli Stati Uniti di elevare, 
nel corrente anno, la loro produzione di calze a ben 
68 milioni di pala. 


* 1 progressi dell'industria cartaria. La produzione 
cartaria italiana continua a registrare un sensibile ri- 
sveglio. Il ritmo ascendente ha inizio nel 1932 in cui 
si nota un miglioramento del 3 per cento rispetto alla 
produzione del 1928, e questo fervore si manifesta nei 
successivi anni. nel 1933 del 10,5%, nel 1934 del 20, 
nel 1935 del 39,7%, nel 1937 del 50% e nel 1938 del 42,6% 
Una dimostrazione dello sviluppo dell'industria carta- 
ria si ha dal continuo rinnovellarsi della sua attrezza- 
tura tecnica, in quanto dal 1928 ad oggi ben 22 mac- 
chine continue nuove sono state poste in attività. 

Giova a questo proposito ricordare, che il nostro 
Paese occupa uno degli ultimi posti in fatto di con- 
sumo di carta, e pertanto esso deve almeno mettersi 
allo stesso livello degli altri Paesi. Secondo le ultime 

atistiche il consumo negli Stati Uniti è passato da 
26,1 chili a 64,5 per abitante, nel Belgio da 12,9 a 32,8, 
nel Canadà da 25,8 a 32,1, in Francia da 14,9 a 20, 


* Lo sviluppo dell'industria petrolifera italiana rile- 
vato in Germania. La stampa tedesca, si occupa della 
forte ascesa industriale italiana e del potente contri- 
buto che essa apporta al programma autarchico na- 
zionale. Fra l’altro è posto in rilievo che nel combu- 
stibili liquidi e solidi, l'Italia ha ormai raggiunto no- 
tevoli risultati. Particolarmente viene citata l'A.L.I 
(Azienda Ligniti Italiane) alla quale si deve l'ulteriore 
sviluppo della più incrementata produzione nazionale 
di ligniti. Anzi a tal proposito, viene segnalato che una 
accurata organizzazione ha già permesso al Regime Fa- 
scista di iniziare la distribuzione dei combustibili so- 
lidi per il prossimo inverno. 

Nel campo dei combustibili liquidi, è innegabile ll 
successo riportato dall'A.G.I.P. e dall'A.N.LE. che nello 
scorso inverno, nonostante difficoltà, sono riuscite ad as- 
sicurare il fabbisogno sia bellico che civile di prodot= 
ti petroliferi, di lubrificanti e di paraffina. A riguar= 
do, si rileva che l'industria petrolifera italiana ha 
inoltre un forte interesse specifico nella sua espan- 
Sione verso il Sud-Est europeo grazie alla partecipa- 
zione dell'A.G.IP., alle ricerche e allo sfruttamen- 
to di oli minerali nella Croazia, nella ‘Romani: 


Abbonatevi a 4 STILE 


VALSTAR 


IMPERMEABILI i 
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nonché alla creazione di 
una società di trasporti 
petroliferi sul Danubio 
e soprattutto al po- 
tenziamento del bacino 
petrolifero albanese. 
L'Italia è oggi presente 
€ interessata a quanto 
avviene nel Sud-Est eu- 
ropeo. 


* Per la totalità di 
disciplina del consumo 
dell’alcole. La Federazione Nazionale 
fascista degli Industriali dei vini, li- 
quori e affini, ha fatto presente al Mi 
nistero delle Finanze che il Consorzio 
distillatori di spiriti di seconda catego- 
ria metteva a sua disposizione un quan- 
titativo di ettanidri 10.000 di distillato 
vino a 65° da ripartire tra le ditte eser- 
centi, magazzini invecchiamento cognac, 
per essere da queste utilizzato nella pri 
parazione del cognac di invecchiamen- 
to, e che avendo proceduto al riguardo 
di cui sopra era preoccupata dello sfa- 
samento che si avrebbe all'attuale re- 
gime di contingentamento dell'alcole, 
nel caso che qualche assegnatario del 
distillato in parola lo destinasse alla 
fabbricazione di liquori, cognac di fan- 
tasia ed altre bevande alcoliche, anzi- 
ché alla preparazione di cognac d'in- 
vecchiamento donde l'opportunità che 
una eventuale estrazione dai magazzini 
del detto distillato fosse subordinata 
alla condizione che l'esercente esibisca, 
di volta in volta, il nulla osta rilascia- 
to dalla stessa Federazione. 

Il Ministero delle Finanze (Direzione 
generale delle Dogane ed imposte indi- 
rette), tenuto conto del motivo di 
rantire la totalitaria disciplina del con- 
sumo dell'alcole, con recente circolare 
ha autorizzato gli uffici tecnici delle im- 
poste di fabbricazione e le loro sezioni 
a regolarsi in conformità, richiedendo 
alle ditte interessate per ogni estrazio- 
ne di alcole immesso nei magazzini 
dal primo gennaio 1941 in poi il nulla 
osta della predetta Federazione. 


* Larga partecipazione dei Consorzi 
Agrari all’approvvigionamento agricolo, 
I Consorzi Agrari contribuiscono sempre 
più all'approvvigionamento dei produt- 
tori agricoli, alimentando in tal guisa il 
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mantiene la petti- 
natura per tutta la 
giornata, senza bi 
sogno di ravviare 
i capelli. 
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favorevole ritmo dell’indipendenza eco- 
nomica nazionale. Per giudicare del va= 
lore di questo contributo basti rilevare 
che dai modesti importi dei primi anni 
si è passati nel 1935 a 812 milioni di lire, 
per salire nel 1936 ad oltre 900 milioni di 
lire, nel 1937 a 1.262.000, nel 1938 a 
1.437.000, nel 1940 a quasi tre miliardi 
di lire. Nel 1940 il valore delle vendite 
operate a contanti è stato di lire 1.300.000 
e il valore delle vendite a credito di 
1.600,00 di lire. 

Un'idea ancora più convincente del 
contributo dei Consorzi agrari al raf- 
forzamento economico dell'agricoltura 
italiana è data dal fatto che l'organiz- 
zazione consortile distribuisce oltre il 50 
per cento dei fertilizzanti richiesti dal 
consumo e circa l’80 per cento delle 
macchine agricole di produzione nazio- 
nale. Una spiegazione di tali risultati si 
ricava dalla perfetta organizzazione, ed 
infatti, come ha notato recentemente il 
cons. naz, Venerosi Pesciolini, presiden- 
te della Federazione Italiana dei Con- 
sorzi Agrari, i Consorzi Agrari dispon- 
gono di oltre 2500 filiali, agenzia e ma- 
Bazzino di vendita, distribuiti in tutta 
Italia, in modo da costituire una rete 
capillare di approvvigionamento e di as- 
sistenza tecnica, specialmente utile al 
piccolo produttore. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Un lettore chiede perché mai in 
Italia, ove l'energia elettrica è pretta- 
mente autarchica, non si sviluppa di più 
l'automobilismo elettrico a vantaggio 
anche, naturalmente, degli altri mezzi 
di locomozione quali la motocicletta e 
la bicicletta, e pure dei sistemi di tra- 
zione ad uso industriale come sarebbero 
gli autocarri propriamente detti ed i 
motocarri. Questo argomento è già sta- 
to, per la verità, discusso a più riprese 
su queste colonne, ma poiché si tratta 
di questione sempre di attualità in 
quanto di interesse generale, non è for- 
se male riparlarne brevemente richia- 
mandone i concetti essenziali. Dunque, 
è anzitutto da tener presente che la lo- 
comozione elettrica, per le applicazioni 
delle quali vogliamo ora occuparci, deve 
per forza di cose trarre la sua energia 
prima da batterie di accumulatori che 
ogni veicolo deve trasportarsi e da qui 
nasce la prima considerazione relativa 
al maggior peso morto da installare sul 
veicolo. E bensi vero che è ingenuo 
pensare di aver ben risolto il problema 
prendendo un veicolo a motore, aspor- 
tare tutto ciò che si riferisce alla tra- 
zione appunto a motore termico, collo- 
care l'adatta batteria ed i motori elet- 


quanto ora detto ed 
solto il problema della tara in rai 
alle possibilità di carico, Resta allora 
da discutere un altro punto di vista, 
che è precisamente quello dell'autono- 
mia del velcolo e della sua velocità 
d'esercizio, ed entrambi questi dati s0- 
no sempre piuttosto modesti, in rela» 
zione è quelli relativi al veicolo con 
motore a benzina: le ragioni sono trop- 
po evidenti per soffermarci a discuter- 
le. Si presentano quindi due casi: 0 ci 


si può accontentare delle prestazioni 


che il veicolo elettrico può offrire, op- 


* per « vostri occhi 
Vas QI via consorti 39-va Lu00viISI 6 


tric di propulsione e credere con ciò 
di aver «creato» un bel velcolo el 

trico: no, questa sarebbe una soluzioni 
irrazionale, poiché tra il maggior peso 
che il veicolo viene ad avere per effetti 
della batteria, ed ancora la maggio: 

zione derivante dal rafforzamento delle 
balestre e di altri organi che risultano 
necessariamente molto più caricati di 
prima, anche la prestazione sì trova ad 
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pure non v'è altro da fare, ed ecco 
che subito appare una lunga lista di 
possibilità d'impiego del nuovo olo 
autarchico, Si capisce che la macchi- 
netta ad accumulatori non potrà mai 
essere adoperata da chi deve correre 
per muoversi rapidamente da una città 
all'altra nel disbrigo dei suol affari 
né da chi fa molti chilometri al giorno 
e può c i nelle località più 
disparate ove difficile — almeno per 


adesso © sp > che prossimamente 
le cose abbiano da cambiare — può 
esere la: possibilità di far caricare le 
batterie di accumulatori, ma in moltis- 
simi altri casì della pratica quotidiana 
ecco che Il veicolo elettrico diviene quel» 
lo più adatto per essere adoperato. Con- 


segne in città, collegamenti fra vari ne 
gori di una stenra ditta, viaggi tra la 
sede centrale © yli stabilimenti disse 
minati alla periferia, servizi urbani per 
latte, posta ed immondizie. no in 
città per visitare la clientela: ecco un 
rapido elenco di chiare possibilità d'im- 


piego del v 
che cos 


icolo elettrico, in quanto 
si riesce a stare entro l'autono- 


mia giornaliera delle batterie, riservan- 
do alle ore notturne Il compito della 
ricarica. Vedete dunque che non è ve: 
ro che l'elettricità è rimasta dimenti 


cata nel campo della locomozione pri 

davvero, solo che il suo im 
piego deve ‘e scelto per questi casi 
in cul si rivela adatta ed anche se essa 


non risulta di sfruttamento totalitario, 
ci si può ben accontentare di quell'im- 
piego parziale che pur tanti benefici 


può egualmente portare alle varie 
tegorie di utenti. E che del resto tutto 


ciò sia oramai diffuso nella pratica co- 
essere sensibilme: ita è già mune, lo dimostra agevolmente il fatto 
invece chi, | presuppe che in Italia si costruiscono autocarri 
sti, calcola ex elcolo elett di buona portata, macchinette per per 
poichè in tal modo diviene possibile sone, di minuscola mole, motocarri di 


nie €9 acco! vario tipo e financo vi sono tentativi di 
1 motociclette e di biciclette elettriche 
non è dunque tutto ciò un sicuro in- 

A possibilità zione dice dell’ingegnosità dei nostri costrut- 
tipo tori e della benevolenza che il pubblico 


dunque & subito dimostrato per tall iniziative? 


medi inge 
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su. MONDIALE RICOSTITUENTE 


ISCHIROGENO 


{è base di fosforo, lerro, calcio, chinina, con stricnina © senz: 


| 
OE Amicis 
Ho trovato utile ed efficace 'ISCHIROGENO in 
| molte forme di esaurimento nervoso. Ad esso si deve 
| dare la preferenza in que! casi di fiacchezza 


che si accompagnano a glicosuria (diabete). 
Prot. LEONARDO BIANCHI . Napoli 


Senatore de: Regno 


Avendo avuto occasione di prescrivere frequenti volte 
rISCHIROGENO nelle varie forme di esaurimento ner- 
voso, e principalmente nelle incipienti neurastenie sessuali, 
posso attestare di averne ottenuto sempre un favo» 
revole risultato. 


Prot. TOMMASO DE AMICIS . Napoli 
Senatore del Regno 


A..ALDO GARZANTI Editrice-propri 


ATTRAVERSO LA VITA 


AVVENTUROSA DI UN GRAN- 
DE CONDOTTIERO L'ANIMA 


GENUINA 


Nel cuore dell'Arabia, ove un 
tempo era una lieta pianura irri- 
gata da grandi fiumi, si stende 
‘ora quella vasta e spaventosa 
aridità che solo in pochi punti 
può offrire al temerario vian- 
dante il miraggio di una man- 
ciata di datteri e di un poco 
d'acqua salmastra. Là crebbe 
Ibn Saud giovinetto e indurì le 
membra e scaltrì la mente alla 
fierissima scuola dei Beduini, i 
quali percorrevano il deserto 
battagliando per predare caro- 
vane o per esercitare sanguino- 
se vendette. Nato di nobile fa- 
miglia, devoto a una setta che 
voleva ripristinare la purezza e 
il ‘rigore dell'antica religione 
islamica, era stato in esilio sulle 
rive del Golfo Persico, ove già 
si affermavano le. discordi in- 
fluenze europee, e molte cose 
ivi poté osservare ed appren- 
dere. Ma quell'esilio gli pesava 
Sedicenne, con pochi compagni 
montati su rognosi cammelli, si 
avviò alla riconquista della città 
da cui una fazione nemica ave- 
va espulso la sua famiglia. Stri- 
sciando di notte sotto le mura, 
riuscì a entrare segretamente. 
Sei fedeli erano con lui; altri 
trenta in agguato nelle vicinan- 
ze; e Vinse. Da allora la sua vita 
è tutta un’epopea. Con le armi, 
con la religione, con l’astuzia, 
con la giustizia, col terrore, ri- 
buttando i Turchi, destreggian- 
dosi fra Inglesi e Tedeschi, com- 
battendo con bravura ariostesca, 
senza curare le ferite, ha con- 
quistato e pacificato l'Arabia. La 
sua storia ricorda le imprese 
leggendarie di certi califfi anti- 
chi. Il suo nome è nel mondo 
un’idea, una promessa, una mi- 
naccia. E questo libro, ora per 
la prima volta tradotto, nutrito 
solo di fatti, non di parole, dipin- 
ge tutto ciò compiutamente: li- 
bro più che mai opportuno e 
semplicemente meraviglioso. 


DELL’ARABIA 


H. G. ARMSTRONG 


IBN SAUD 


SIGNORE DELL'ARABIA 


VITA INTIMA 
DI UN REGNANTE 


Con 12 illustrazioni e 6 cartine LIRE VENTI netto 
Rilegato in tela e oro . LIRE VENTOTTO netto 
Collezione “IL NOSTRO TEMPO, 


NOVITÀ GARZANTI 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE - ITALIANA sconto 
del 10°/, sul prezzo di copertina, franco di porto 


ENIMMIO 


| Su le sommerse fondamenta, a specchio, 
di qua e-di Jà 

palagi bianchi, con un po' di vecchio... 
Son l'ombre dell'età. 

Ecco un traghetto. Quella è la Ca' d'Oro; 
la casa dei mille dolori! 
i “giorno, è un gran lavoro: 
‘che viene, passa e se ne va. 
A notte è quiete. AL più qualche ventata 
di serenata... sa 


Gerardo di Bornet 


| Sciarada incatenata 
S SEI DONNA... 


Tu che dai vita ad un tuo proprio ardore 
e pur ti lasci ancor da me plasmare, 
‘sempre sei donna e se riel tuo bel cuore 
serbi una fede che non può fallare, 

‘e a tutti puoi, così, semplicemente 
render servigi, sai, talor preziosa, 
adornare, per farti più attraente, 
la tua fragilità con qualche rosa. 


Artifer 
| Cambio di consonante (8) 
RITROSETTA 


Vestita d’umiltade, agli altrui guardi 


Orizzontali 


Figlia di Adrasto, fu moglie esemplare 
Può pel cassier, costituir reato. 

Alla marsina suolesi accoppiare. 

La terra dal pittori assa! apprezzata. 
Di prette nullità fama hanno ingrata, 
La si suol dar per Invogliat la gente 
Ecco il monarca della poesia: 

Qui par che il capolinea sin assente. 
A lui mira il Travet con bramosia. 


ogni merto sollecita nasconde, 

E se una laude avvien ch’alcuno azzardi, 

con rossore, schermendosi, risponde. 
Quasi che fosse per costei un tormento, 

un fastidio, ch'assilla quanto dura 

o — per usare un più volgare accento — 


sissignori; una bella seccatura! 
; Boezio 


Incastro (xxX00000X%) 


LARGO AL FACTOTUM! 


Curve le schiene in atto di ossequienza, 
ecco i giovani servi innanzi al Sire 
che de la stirpe sua la discendenza 
sopra la terra riaffermando va. 
Tito Foriere 


Frase anagrammata 
NON PRENDERLA ALLA LETTERA! 


— «Se non 0000 00000 (dice in modo austero) 
io me ne vado... niente pizzicotti! » 

Salva le forme... ma non 00: 0000000 

che le piacciono molto i giovanotti. 


Pedone di, Torre 


Anagramma a frase 
I MARITOZZI 


In, Roma, gran xxxxxXXXX, 
x xx a gustare 
tai dolci specialissimi 


che i baffi fan leccare! x 
n Fioretto 


‘SOLUZIONI DEL N, 22 


DI Maometto egli è ligio alla regola. 
Sempre ultima a parlar, questa pettegola! 


Fiume spagnol che in Catalogna scorre. 
La regola del tre così fu detta 

Di dubbla fama, ognun di nol li aborre 
Ti spiego or qui cos'è la balonetta. 

solo si mostri 


Per mille ci val, sebl 
Pianta comune pur nei mi 
Fu giudice infernal con suo fratello. 
È sempre in lul lo spirito in fermento. 
È un canto di esultanza alato e bella. 


Parzial del mio dover l'appagamento. 
ua Mira 


{ nostri 


Muovea Te rupi fl suon di 
Opprimente, con lei mal si respira 


CONCORSO PERMANENTE A 


i cruciverba (schema inedito e 
no due disegni 


non più di 


Per ogni 
uno vuoto 


dretti per lato) accorro! 
pieno. A parte le definizi 
me, motto e indirizzo per l' 
mio di L. 20. A parità di merito & 
gerà al cruciverba un gioco di tipo var 
grammi ad ‘acrostico, 

vori non prescelti non verr: 


‘eventuale conferimento 
À preferito chi 


anno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 22 


1. L'ape regina = la peregrina. — 2. Fatti conti = conti 
fatti. — 3. Filé sul pero = però sul filo. — 4. Il riso. — 


5. Caro amato = carro armato. 


Premiato: Ing. Guido Albertini - Mantova NELLO 


Le soluzioni di tutti i giochi, ‘accompagnate dal relativo talloni 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZI! 


Soluzioni Enimmi N. 25 


cino, devono essere inviate a 


TONE ITALIANA 


Soluzione Cruciverba 


Milano 


Premiato: Clara Gatti - 


L’Diustrazione Italiana. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


N. 25 Concorso permanente 


T'arresta brusco il pie' quando vien dato. 


PREMIO 


ioni, in versi. Indicare nome, cogno- 


io (casellario, a 
ecc.) idoneo alla pubblicazione. I 


Fioretto 


13 qua- 
© l'altro 


del pre- 
aggiun= 


la- 


PARTITA GIOCATA A ROMA 
apertura libera 23.19-10,13 

Bianco: Agostino Gentili — Nero: L Percuoco 
19.15-11.20; 24.18» - 


NI.ZI13.1 
sie 


2219-1013; 
(n 215-810; 
28:24-10.14;  21.18-14.21; 
13; 3n38-7.12; 30.27-12.11 


n.261; 15621; 
12; 20.16-12.18; (vedi posizio» 
ne in diagramma) 20.24-3. 
20.20-6.10; 22.19-15.22; 2019-13. 
22; 1915-1114; 1511-1418; 11 
4-10,13; 4.7-2226; 2022-1027; 
T.11-1B18; 1114-1822; 20.19-27. 
31; 1512-1721 ecc. patta, 


PROBLEMI 
(a premio) 


N, $2 di Ranieri Foraboschi 
(Livorno) Ai 


N. 91 di Franco Giustolisi 
(Sondrio) 


Îl Blanco muove e vince 
in 5 mosse 


Îl Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 83 di Romeo Botta 


N. 94 di Ottorino Casini 
(Chiavazza) A 


(Livorno) 


Il Blanco muove e vince 


Il Bianco muove © vince 
in 5 mosse ila 


in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 22 ” 
p ii 1) 


N. 83 di L Ristori: 18.13; 9.5, 4.18; 


N. M di P, Piasentini: 11.7 
15 è vin Ò 
N. 89 di P. Palazzi: 1315-63; 15.12-3.6; 7.3-16.14; 3.190 è 
vince; "i 
N. 86 dello stesso: 18,13-19.220); 23.27-21.18(b); 14.10-1 
18-4.13; 29.20 e vince; 


(0) se 21.18; 139 vince; 
(b) se 2226; 20.22; 21.18; 14.10 e vince. 


PICCOLA POSTA 


Carlo Massoni - Cagliari; G. Gagliardi Torino. - Atù 
vostri pregiati lavori di cui sono sprovvisto. da 
Cordialità. 


NELLO 


Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferi: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzione Dama N. 25 


- 

Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà a 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da sceglierà 
quelli editi della Casa Garzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 
Ea 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Scacchi N. 25. 


l Bianco dà matto in 2 mosse 


; Notiziario 
—— Fra la «Scacchistica Milanese» 
S. Raffaele, 6) ed Il Dopola- 
oro Scacchistico « Ambrosiano» 
(Corso Buenos Aires, 59) in un cor- 
diale colloquio avvenuto domeni- 
ca 4 corr. fra le rispettive Presi- 
| denze, fu stabilito di massima che 
nel prossimo autunno si disputerà 
| fra le due unità dopolavoristiche 
| un incontro amichevole d'una cer- 
ta importanza che dovrà servire 
di valido mezzo divulgativo degli 
scacchi. Ne riparlerò, ma fin d'ora 
| esprimo il mio compiacimento per 
| l'intervenuta intesa che dissipando 
dannosi equivoci creerà tra i due 
Dopolavoro un'atmosfera di reci- 
proca comprensione da me sempre 
‘uspicata. 


bi 
èi 
Li 


serie di nostri Tornei per Co 
spondenza (attualmente non pos- 
siamo. prevederne la data) il dott. 
Tomadoni Vittorio) medico a Fe- 
letto. Umberto (Udine) sarebbe 
Îieto di svolgere qualche partita 
con chi, avendo lo stesso deside- 
rio, volesse mettersi in corri- 
spondenza con lui. 


Piccola Posta 


Zampieri A., Saonara. - Una 
Vostra cartolina con la soluzione 
del Problema N, 1072, non ci è 
mai pervenuta. 


Dalfiume e Piatesi, Imola. - Sta 
bene prossimamente pubblichere- 
mo i Vostri due problemi. Dovete 
però fare — e certo lo potete — 
qualche cosa di più originale e 
Sol minor numero di paszi possi- 

le. 


Console P., Capoterra (Sarde 
gna). - Dato il Vostro caso spe» 
ciale VI accordiamo i chiestici die- 
ci giorni di sospensione nell'invio 
delle moase ai Vostri competitori 
dell'° Torneo, però trascorso tale 
limite di tempo VI raccomandia- 
mo di essere puntuale per non su- 
scitare legittimi lagni che ci ob- 
bllgherebbero ad applicarvi sen- 
z'altro il regolamento. 


Zangarelli M., Pavia, - Eccovi 
l'indirizzo del titolare di questa 
le armi: Sol- 


Soluzioni e Solutori del N. 21 


Problemi N, 1083, Rb3; N. 1084, 
Cfs-d4; N. 1088, Ad7. 


Tomadoni V., Feletto Umberto; 
Frisia U., Milano; Marietti C., MI- 
lano; Ferrari D., Vil ; Zampie» 
ri A., Saonara; Zello A., Popoli 

i + Imola; DI 

S. Roma; Rebulla E., Mi- 
lano; Barone D., Roma; Ernst F. 
Milano; Sacchetti V,, Chioggia; 
Boldon-Zanetti A., Venezia; Gior- 
dano N., Cuneo; ‘Frezza D., Pe- 
rugia. 


Problema 1095 
R. N. C. 


7 Bianco dà matto in 2 mosse 


1* Torrieo per Corrispondenza 
de  «L'Mustrazione Italiana » 


ottobre 1940 - maggio 191 


Paoletti E Franzoni C. 
(S. Benedetto Po) 


22, Todi DM 


abbandona 


Nota. - La signora Paoletti, che 
per gli scacchi possiede attitudini 
non molto comuni nel ceto mulie- 
bre, giocò la partita senza esita- 
zioni în modo da costringere l'av- 
Versario alla resa. E che la posi- 
zione del Nero fosse ormai inso- 
stenibile lo proverà meglio la di- 
mostrazione che partendo dal 37° 
tratto sl Bianco poteva mattare în 
5 mosse così: 37. Ce6t, 98. 
C:f6+, T:C; 39. ‘Tds+, con matto 
dopo ‘le inutili coperture di Alfiere 
e di Torre. 


1 Bianco dà matto in 2 mosse 


Un pensiero di Emilio Orsini 


Chi è abituato ad una continua 
occupazione non ha bisogno, per 
riposarsi, della !cessazione assolu- 
ta di ogni sua attività mentale (in 
questo caso nulla di meglio vi sa- 
rebbe del sonno) ma gli sarà assai 
utile invece una distrazione, un 
divertimento, un mutare insomma 
di‘attività; ed è sotto questo pun- 
to di vista che il gioco degli scac- 
chi può essere considerato, perché 
ad onta dell'applicazione intellet- 
tuale che richiede, modifica per 
qualche ora l'indirizzo e la natura 
dell’abituale lavoro, ristorando la 
mente. 

Vice 


CCCX. — Le partite classiché ai Da 
tita dalla raccolta delle partite pubblicate dalla Editrice Gio- 
chi di Milano (via Arditi, 23) a corredo del già noto nuto- 

| Bridge, l'apparecchio che servo a giocare al Ponte da soll 
» con tutte Je caratteristiche e le sorprese delle normali par- 

tite giocate in quattro. 
è la sesta partita della Busta F,!La licitazione sl 


PO -IN=T_ E 


mondo è pieno d'inganni e la vita seminata di triboll: man 
mano che svolge il gioco, Sud trova prima il Fante quarto 
a picche e quindi gli è chiusa quella porta. Battute le tre 
picche, fa l'Asso di fiori e poi entra in mano. giocando- una 
cuori e prendendo col Re. Fa la Dama di fiori, su cui 
scarta il dieci di quadri, e va al morto con la quadri, per 
fare le cuori. Ma anche con le cuori nuovi guai 


il 10 quinto e quindi Sud dopo aver battuto la 9 
mano, sì trova în pericolo di perdere una mano. Ma Sud è 
giocatore attento; egli ha notato che Ovest deve avere in 
mano il Fante di picche e il 10 di cuorì, e che alla 8* giocata 
quando Sud ha giocato quadri per entrare al morto Ovest ha 
risposto col Fante di quadri. È quindi evidente che la Dama 
si trova in Est e che è quindi possibile fare il passetto. Gioca 
l'è di quadri prende col 9 e fa pol la 13* mano col Re di 
quadri.» 

Ecco la soluzione del problema di citazione proposto 
nello scorso numero: 


“Essa 
svolge così: 

N E s o 
2 picche 


3 nenziattà 
passo 


parso 
passo 
passo 


paaso 
passo 
passo 


3 picche 
7 senz'attà 


Ed ecco il quadro delle carte, qui esposto al completo per 

‘comodo/ del lettori, mentre nell'apparecchio autobridge il 

| giocatore vede solo ‘le sue carte durante la licitazione (vedi ri 

| Igrafico a destra): - 

| ‘La licitazione si presta a qualche considerazione: essa sl 

| attiene alle norme classiche: Nord con un gioco formida- 

bile apre forzando. Sud che ha più di un punto ed ha pro- 1 quadri 

o il Re al colore chiamato da Nord non può rispondere 1 picche 
tivamente col 2 senz'attù, ma deve annunziare la sua ? 


| lunga, St noti che da noi e fra giocatori non molto ferrati è 
Come deve rispondere Nord avendo le seguenti carte: 


| invalso l’errato concetto che Sud deve fare la risposta solo 
| sie possiede degli Assi, mentre che è solo il complesso delle 
A Ar — Quos — Da-r-i0-98 — de ro? 
Risposta: ‘Passo, - È buona norma, quando non è possibile 


forze possedute che deve regolare la risposta. 
| "Giustamente Nord appoggia a picche e giustamente Sud 

raggiungere la dichiarazione per la partita, fermarsi al più 
basso livello, per non correre inutilmente un pericolo di 


il secondo turno si rifugia nel 3 senz'attà per dire che non 
perdere mani. Nel caso in ispecie, Nord capisce che non può 


‘proprio più nulla da annunziare. Nord, che sa le sue 
raggiungere le 5 quadri e sì ferma alle 2 quadri. 
D'AGO 


F-74-8 
10-64-92 14 

D-1-6-5 
Sud 


nr 9-605-4-19-2 Nord 


1 cuori 
2 quadri 


| forze, non lascia tempo e modo a Sud di fermaral, ma salta 
| senz'altro al grande slam, sicuro che fl punto annunziato da 
| ‘Sud deve bastare a raggiungere l'impegno. 

Ovest esce con l’8 di fiori. Sud che era rimasto terrorizzato 
vdal # senz'attù, viste le carte di Nord tira un respiro; il 


ASIA ED EUROFA :arenaro ZUCCARELLI 


L'opera, ormai notissima in Italia ed all'estero agli studiosi di scienze politiche, ha.ottenuto nel 1941 l'alto riconosci- 
mento della REALE ACCADEMIA D'ITALIA e su di essa la stampa italiana ha espresso, tra gli altri, i seguenti giudizi 


compito gli appare facile poiché sia che possa valorizzare 
le picche, o sia che faccia buone tutte le cuori, egli scar- 
tando poi sulla sua terza fiori una quadri del morto che sa- 
rebbe l'unica soggetta, avrebbe assicurato l'impegno. Ma ii 


| Nell’attuale periodo storico in cui l'Europa si avvia verso un 
nuovo assetto politico e sociale, ed in cui l'Asia tende indub- 
| biamente ad affrancarsi dal dominio europeo, assume partico» 
Jare importanza una indagine critica dell'intero processo evolu- 
tivo fra l'una e l’altra. Questo è il compito che si è prefisso Re- 
| mato Zuccarelli nella recente pubblicazione Asia ed Europa. 
|_(Il Piccolo) Gen. Ammrocto Bottari 


litio — nell'affermare che l’èquilibrio_intercontinentale non 
può essere basato — quanto alle forze promananti dall’Europa 
— che sulla simbiosi imperialistica della Romanità e del Germa- 
nesimo, i due perenni filoni spirituali dell'ordine e della civiltà 
dell'Europa e quindi indirettamente del mondo, 

(Geopolitica) R. SertoLi S4us 


Senza effettivi precedenti in Italia od altrove, con questo ec 
cellente libro lo Zuccarelli ha felicemente tentato di sottoporre 
ad indagine critica l'intero processo evolutivo dei rapporti fra 
Asia ed Europa, di quei rapporti cioè che nel problema delle 
relazioni fra Oriente e Occidente rappresentano il dato più 
propriamente storico. 
(Bibliografia Fascista) 


“Una solida e vasta preparazione, che ha fatto dell'A. un pro- 
| fondo e preciso conoscitore non solo della storia occidentale ma 


C. CamocLio 


| quaranta secoli di storia, per sottoporla al vaglio di una cri 
| attentissima, in cui è affidata la.giustificazione di giudizi e di 
| interpretazioni, spesso ari i e inconsueti, alla forza per 
suasiva di un’argomentazione_ dialettica estremamente serrata. 
(Il Popolo d’Italia) Anruro Maree! 


Ci sembra che il libro si presterebbe come esempio tipico 
per dimostrare che în una ipotetica mitologia moderna la poli- 
tica dovrebbe occupare da sola la cima dell'Olimpo. 

(La Rassegna Italiana) Savarore Roskti 


Il libro, che si presenta appunto al pubblico come un’ intro- 
duzione storica all'intelligenza dei rapporti fra Oriente ed Oe- 
cidente », armonizza in costante equilibrio un’acutissima analisi 
e un ardito continuo sforzo di sintesi. 


| Jl problema delle relazioni fra l'Oriente e l'Occidente viene 
affrontato con una severa preparazione di studi e un’acuta sen- 
| sibilità storica da Renato Zucearelli in un suo volume Asia ed 
Europa, dove quaranta secoli di tormentose ed insanguinate 
| vicende dei due continenti passano attraverso il filtro sottile di 


u lazi iti dita e profonda, 
I PIOO"(HI Corriere della Sera) 


(Il Lavoro Fascista) 


Asia ed Europa di Renato Zuccarelli, che Garzanti ha pub- 
blicato in una nitida edizione, è, nel suo campo, uno dei libri 


ad ogni pagina porge argomento a medita più densi di pensiero e di contenuto apparsi in questi ultimi anni. 


| Libro acuto, pensato e sesto, che quasi 
| zioni, tanta è l'originalità sua. — È dt 
d Ti Mezza dello sguardo di ci autore dà prova rende probabile la realtà di quello 
che egli intravvede nei riguardi dell'avvenire, ma, comunque, ogni lettore sarà lieto d'es- 
| gere stato così lucidamente guidato nell’esame dei rapporti storici fra Oriente ed Occidente. 3 
| (La Gazzetta del Popolo) Canc. Lo Zuccarelli nòn ha fatto è non ha voluto fare opera di pura erudizione né di banale 
Fiato ; divulgazione espositiva, Per lui, che si inquadra con questo nella migliore tradizione ita- 
| Critica storica intesa nel senso più nobile e filosofico... larga e profonda cultura... lettura liana, la materia storica si è trasformata in ardente sostanza di virile dialettica polemi 
oltremodo dilettosa e avvincente. 5 * e coraggiosamente polemico il libro è, si può dire, in ogni sua riga. lalettica polemica, 
ILlibro è a tesi; e quest’ultima si concreta — da un punto di vista programmatico e po- roi 


te 3 5 (Il Gazzettino) 
ibro di raro interesse e per molti aspetti della pìù viva attualità. 


(Il Corriere Mercantile) 


Colazione 


Zucchette al Bel Paese 
Ragù d’agnello con patate 
Formaggio Dolce verde, Bel Paese 
Frutta 


}OTTEGA DEL GHIOTTON 
IN TEMPO DI GUERRA 


IUCCHETTE AL BEL PAESE. — Prendete 10 belle zucchette, 
rdi e fresche, e gettatele in acqua bollente e salata, facendole 
pocere a metà circa. Immergendo una forchetta in una delle 
bechette sentirete com'è, press'a poco, la loro cottura. Levate 
fuoco, sgrondate, e tagliatele in due nel senso della lun- 
bezza, asportando, con un cucchiaio, i semi ed un po' di polpa 
Intanto avrete sminuzzato, col coltello, un 150 grammi circa 
Bel Paese, facendogli sentire un poco il caldo affinché abbia 
liquefarsi. i 
Lavoratelo (sul tavolo, non sul fuoco) con un poco di pasta 
acciuga, oppure con 4 acciughe pestate finemente, aggiungendo 
ezzemolo e basilico tritati molto finemente, Legate il tutto 
pn un uovo intiero ed un poco di parmigiano grattugiato. Con 
Resto composto riempirete ogni mezza zucchetta, mettendo, se 
avete, un minuscolo pezzetto (grande ,come un pisellino) di 
mo in ogni zucchetta. Se non ne avete, non importa, è squi- 
io lo stesso. Spalmate un tegame di pirofila con burro oppure 
lo, adagiatevi le zucchette, ed infornate (forno moderato) per 
Pico 20 minuti, Servite nel'medesimo tegame. 


RAGU D'AGNELLO ALLE PATATE. — Tagliate a grossi pezzi: 
ìlo. petto, costine, piedini. In un recipiente di terracotta, di 
pel i... all’antica, col coperchio, mettete uno/strato di pezzi d’a- 
ello, ricoprendo con 500 grammi di patate crude ma tagliate 
{e sottili. Sulle patate mettete uno strato di fette (ancora 
i sottili) di cipolle, Altro strato di agnello, un rametto di ro- 
aio, un mazzetto di erbette aromatiche, sale, pepe in gra- 
| Irrorate abbondantemente con brodo, o, se non ne avete, con 
ua, Lasciate cuocere, coperto, per circa un'oretta. Verso la fine 
cottura, cospargete di pane grattugiato. 
Cotto che sia, versate tutto in un piatto fondo e cospargete 
olto abbondantemente di prezzemolo trito. 
BICE VISCONTI 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'Illustrazione 
Italiana», inviatela ai. soldati che 
conoscete, oppure all'Ufficio Giornali 
Truppe del Ministero della Cultura 
Popolare, Roma, che la invierà ai 
combattenti. 


PER SENTITO 
DIRE 


I giornali madrileni informano 
che un medico brasiliano, del q 
le peraltro non fanno il nome, h 
accertato, mediante meticolose mi- 
surazioni della pressione sanguign 
dei suoi clienti, che il non dare li- 
bero sfogo al malumore può avere 
pericolose conseguenze sull'equili- 
brio organico e specialmente sul 
cervello. 

Da qui il suo consiglio: « Aprite 
la valvola del vostro malumore! 
Sfogatevi, gridando, agitandovi, 
rompendo magari qualche piatto 
per terra: le sfuriate e le impreca- 
zioni fanno bene alla salute » 

Quel medico non deve aver torto 


sfogare il malumore, 

; {m 
dev'essere una gran soddisfa 
specie quand'uno, inaspettatament 
le prende di santissima ragione. 
Avete letto, dopo gl'infortuni 
in cielo in terra in mare e in ogni 

{luogo 

quante ne ha dette Churchill ai 
(Comuni, 

come fa sempre, in un superbo 

a [sfogo? 
Ed è proprio perciò, non si discute 
che ha settant'anni e crepa di sa- 

{salu! 


Leggiamo che negli Stati Uniti 
e precisamente a Springfield ne) 
l'Illinois, sono state inasprite 
questi giorni le pene a carico dei 
suicidi... mancati. Fino a poco tem- 
po fa, coloro che tentavano di darsi 
la morte, ma poi sopravvivevano, 
erano condannati, in quello Stato, 
a una pena pecuniaria 

Nonostante tale legge, gli attenta- 
tori alla propria vita aumentavano 
continuamente, ragione per la qua- 
le quei legislatori hanno fatto ap- 
provare una legge che commina, 
per il reato di tentato suicidio, i 
lavori forzati a scadenza più o m 
no lunga. La legge è entrata in v 
gore in questi giorni e tutti i gio: 
nali nordamericani hanno altamen- 
te elogiato il provvedimento. 


È strano che quei bravi americani 
condannino il suicidio in tal mi 
{nier 
oggi che l'intervento — se s 
Ive, 
accanto ai malinconici anglicani 
sia pure con l'idea di far man 
(bassa. 
ha tutta l'aria d'un sulcidio in 
[massa! 


Come avrete certamente letto, 
la moglie del Presidente america» 
no, anzi, la moglie del marito del- 
la Presidentessa americana ha fat- 
to una bella conferenza di prop: 
ganda a pagamento, che le ha 
fruttato un bel po' di dollari 
perché gli americani, per farsi 
fregare i quattrini con le confe- 
renze, sono fatti apposta. 

Il denaro se lo era intascato 
tutto la Presidentessa, ma poi uno 
del comitato organizzatore si è 
fatto coraggio e ha detto alla no- 
bile e loquace dama: — Sapete, 
signora, ci dispiace tinto, ma ci 
permettiamo di rammentarvi che 
la serata era fatta a scopo di bi 
neficenza; — Naturalmente la s 
gnora ci rimase male è rispose che 
di Quella storia della beneficenza 
non sapeva nulla; ma poi, con lè 
buone maniere, si riuscì a con- 
vincerla e, dopo lunghe trattati- 
ve, sembra che la signora si sia 
piegata a versare metà degl’'incassi 
‘a beneficio di non si sa quale ope- 
ra pia. Però si è lag! ha detto 
che questa non è la maniera d'agi- 
re e che lei conferenze non 10 
farà più... 

Pensate che allegria fra quella 
[gente 
che festa, se quel vecchio c 


rofumo di terra qui, Erica! 
pelli cl stà tanto bene! Manda odore 
(Da « Simplicissimus ») 


bisogna prima perdere 


[brodo delle ore a sceglier fiori per la padrona di casa! 
avesse detto ciò sinceramente Nile sro a poegiior Reti per 1a, palzona fi sini 
e non parlasse più! L'unico modo 
Son cui potrebbe, senza alcun pensiero, 
beneficar l'America davvero... 


(Da « Simplicissimus ») 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE" 


I AI PIEDI 5 
SE ana Del resto, sapete che vi dico? Che è molto meglio 


0 accia. Non si sa mai, 

che la signora Roosevelt non tacci si sa mél, 
ebbe e soprattutto adesso che essa d 
potrebbe inni poteri, anche Il marito a tacere per 
SPaidarietà, e allora lo sa Dio solo come si mette- 
Score AUELLIL I VERI rebbero le cose. 
@ er ché, se quei due cominciano a star zitti 
Tae € a disinteressarsi, amic 5 
Via Union ci fasti, dei nefasti, dei conflitti 

CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S. GOTTARDO 28 del fasti, del neraat: Saropel, 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione I 


chi fregherà definitivamente Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 - MILANO 


f'Impero inglese e tutta la sua gente? 


L'eleganza dell'acconciatura ac- 
centua la grazia del volto e armo- 
nizza il profilo. Rendete quindi i 
vostri capelli docili alla piega 
usando il nostro prodotto già noto 
sotto il nome di Shampoo e ora 
denominato “Schiuma Palmolive”'. 
Essendo immune da soda, la 
"Schiuma Palmolive” ammorbi- 
disce la capigliatura senza essic- 
‘carla ed elimina ogni impurità, 
È fabbricata in due tipi: per bru- 
ne ed alla camomilla per bionde. 


FABBRICATO A GENOVA 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


